
La crisi sarà veramente
un’opportunità? Potrà portare i
rapporti umani ad un cambiamento
radicale? Si prospettano nuovi
equilibri umani per migliorare la vita e
l’impresa. Per il mercato e il lavoro.
Ma quanto e come si dovrà
cambiare dipende anche, e
soprattutto, dall’uomo. Finanza e
rendite sono i due grandi problemi
che il professore Luigino Bruni
affronta in queste pagine. Insieme
alla centralità del lavoro,
all’importanza di una fraternità tutta
da riscoprire, di una ragionevolezza
che dev’essere anche passione. E di
quelle virtù che debbono essere
poste, mantenute, rinvigorite alla
base della nostra economia.
Gratuità, dono, intelligenza,
creatività: il tutto raccolto nell’alveo
dell’etica. Della responsabilità. Di
quell’imprenditoria sociale che
respinge il narcisismo per premiare
l’economia civile. Fatta non solo di
rispetto ma anche di amicizia, di
stima, di coscienza critica. E di
quell’Umanesimo dei mestieri nel
quale Bruni prospetta la possibilità di
fondere, in un unico e forte
abbraccio, la preparazione
intellettuale al lavoro manuale. Dove
si incontrano famiglia, scuola e
impresa.

Dialogo con Luigino Bruni

Le virtù 
del mercato
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Perché una raccolta di articoli
scritti da Luigino Bruni? Perché
è importante, soprattutto in
questi momenti di sfiducia, in-
certezza, rabbia mista a orgo-
glio, poter confrontare il
nostro senso etico del
vivere e del fare im-
presa con quello di
altri. Non necessariamente
colleghi imprenditori. Anzi, a
volte meglio se ci si trova a dia-
logare con “gente del
fare” di qualsivoglia
estrazione e tipologia.
Sono le idee a girare.
E sono queste ad alzare la pol-
vere dai vecchi concetti. Dai
disequilibri economici e sociali.
A iniettare in noi la consapevo-
lezza che ciò che il professore
Bruni scrive, analizza, produce
è veramente necessario alla
nostra crescita responsabile.
E’ una botta di ottimismo, di
sincerità, di altruismo. 

Gli articoli che trove-
rete in questo volume
sono, dunque, una
sorta di massima sin-
tesi concettuale del
pensiero di Bruni.

Pubblicati sul magazine “Vita”
in un arco di tempo che va
dall’ottobre 2010 al febbraio
2011, questi articoli si concen-
trano – e li abbiamo scelti per
questo – su quelle virtù del
mercato che a volte
debbono essere cer-
cate ma esistono.

D’accordo, ma in tutto questo
dove si collocano gli imprendi-
tori della micro e piccola im-
presa? Abbiamo già parlato di
etica, di sostenibilità, di im-
presa-famiglia. Aggiungiamo,
in questo secondo volume
pubblicato da Confartigianato
Varese e Confartigianato Lom-
bardia in occasione della se-
conda giornata dedicata a
Marino Bergamaschi – que-
st’anno si è tenuta il 2 maggio,
a Palazzo dei Giureconsulti a
Milano, proprio con Luigino
Bruni nel ruolo di relatore – il
concetto di società civile.

L’impresa, la micro e piccola,
si è sempre fatta carico di
mantenere gli equilibri sociali. 
E di rappresentare, al suo in-
terno, ciò che la società pro-
duce di buono, funzionale,
amicale. 
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E’ per questo che la
piccola impresa è una
pura espressione di
quella diligenza del
buon padre di famiglia
al quale è affidato il
compito di stempe-
rare le tensioni, di non
cadere nei conflitti, di
caldeggiare la rifles-
sione e la logica.

Di aiutare la crescita dei suoi
figli. Nel caso dell’imprenditore,
dei suoi collaboratori.
La società civile, dunque,
chiede alle imprese di produrre
ricchezza (non solo per se
stesse), di realizzare alta qua-
lità a bassi costi e di pagare le
tasse. Ma, soprattutto, chiede
agli imprenditori di assolvere a
compiti tipici dello stato, della
chiesa e della  famiglia. Chiede,
alle imprese, continuità nel
tempo e sostenibilità. Chiede di
produrre benefici diretti a favore
della comunità. Chiede di coin-
volgere gli stakeholder con forti
legami sul territorio nella quale
l’impresa opera.

Gli imprenditori della micro e
piccola impresa fanno leva su
valori che sono passione,
ideali, rapporti umani.
Su ingredienti che avvalorano
il loro operato quotidiano e che
non si possono – perché non
lo sono – considerare merci.
Le imprese che insistono su
questi elementi, sono imprese
“buone”. Perché  premiano
anche l’idea, l’intuito, l’entusia-
smo.
Ecco perché nella
piccola impresa si
parla di vocazione e
non semplicemente
di lavoro.
Una vocazione con la quale si
identifica l’identità imprendito-
riale e la sua missione. Un’atti-
vità che proprio per questo è
sociale: nell’essere pensata e
realizzata. 
Uno spazio nel quale la frater-
nità o l’amicizia non sono pa-
role asettiche, vuote,
abbandonate. Il lavoro, nella
piccola impresa, è un fatto di
grande rispetto ma anche di
comprensione, di confessioni,
di rapporti individuali nei quali
la fiducia deve essere – ed è –
completa. 
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Il nostro modo di percepire il
mercato è fatto di relazioni so-
ciali genuine; accettiamo la
sfida di collaborare alla crea-
zione del benessere sociale,
tentiamo la via di “essere
utili gli uni agli altri”, di
porre le nostre imprese in un
equilibrio dove lo stare in
azienda è bello, è appagante,
è un fattore di crescita profes-
sionale. 
Ma anche un’occasione per
arricchire se stessi nel con-
fronto e nello scambio di sti-
moli, riflessioni, opportunità.
Quindi, l’economia civile
non è un concetto
astratto di chi fa la
piccola impresa. In chi si
sente il protagonista di
un’azienda che non è, banal-
mente, profitto e capitale, costi
e ricavi. Un’azienda nella quale
l’uomo vive di una dimensione
etica, relazionale e motivazio-
nale. Solo così si possono
comprendere, ma nel caso
anche attutire, le logiche di un
mercato frenetico e in continua
trasformazione. Senza punti –
così sembra – di approdo.

La responsabilità che abbiamo
tutti noi – piccoli imprenditori –
è quella di vivere la nostra atti-
vità con un trasporto quoti-
diano. E di diffondere queste
emozioni ai nostri collaboratori,
perché la soddisfazione intrin-
seca che tutti noi possiamo ot-
tenere dal nostro lavoro è un
valore impagabile. La soddi-
sfazione del lavoro, i vantaggi
che produce nei processi im-
prenditoriali, è un punto a fa-
vore delle piccole imprese.
Perché questa “ricompensa” è
un volano che colpisce tutti
coloro che all’interno di un’im-
presa fanno squadra, si muo-
vono all’unisono, si sentono
parte di una struttura che è
anche loro. Quindi, per con-
cludere, è in questa rin-
corsa di un’economia
che possa essere
nello stesso tempo
sociale e morale che
si pone la piccola im-
presa. 
Un’economia nella quale non
si perda mai di vista il vero
contenuto e significato del no-
stro lavoro: essere nella collet-
tività e contribuire al suo
benessere, alla sua crescita e
alla sua rigenerazione.
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Non è un’utopia poter parlare di
un mercato che sia civile e civi-
lizzante – come ha scritto in più
occasioni il professore Luigino
Bruni, nostro graditissimo ospite
il 2 maggio – nel quale ritrovare
quella autenticità di cui tutti ab-
biamo bisogno. 
Un essere e sentirsi autentici per
poter contagiare chi ci sta vicino. 
Sia un amico, un collaboratore,
un cliente, un concorrente. 
Essere sociale all’interno del
mercato non significa rinun-
ciare alla competizione. 
Significa solo competere con
armi diverse e con un atteggia-
mento diverso.
Ecco, è questo l’obiettivo al
quale dobbiamo puntare con
sempre maggiore determina-
zione: un mercato che sia so-
ciale e una società che sia
attenta ad un mercato più
equilibrato e, fondamental-
mente, etico.

Dr. Arch. Giorgio Merletti - Presidente di Confartigianato Imprese Varese -
Presidente Confartigianato Lombardia - Presidente Confartigianato Imprese
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Introduzione
Grazie per avere asso-
ciato la mia presenza a
questa occasione e a
quella di illustri e impor-
tanti commensali che sie-
dono alla stessa tavola. A
ricordo di questo prota-
gonista dell'industria e di
questo mondo che è Ma-
rino Bergamaschi.
Io lo conoscevo solo indi-
rettamente. Ricordo di
avere avuto anche qual-
che scambio in passato
ma, come succede con
altri valori e altre categorie
della vita la stima è transi-
tiva, nel senso che
quando si stima qualcuno
che stima qualcun’altro,
si stima anche l’altro.
Quindi la riconoscenza
che avverto nei confronti
di Marino Bergamaschi
da parte di persone che a
mia volta stimo, mi rende
lieto di essere qui a ricor-
dare una persona impor-
tante e di valore. 

Un esempio di virtù del
mercato.
Quindi spero che questa
mia introduzione sia un
commento, un ricordo su
un tema, attorno ad un
tema che credo sia
anche legato all'espe-
rienza e alla vita di Marino
Bergamaschi.
Ecco, il tema scelto per
questo convegno è
anche il titolo di un mio
libro, quindi l’ho partico-
larmente gradito. Queste
virtù del mercato: un
tema che amo e  che
considero importante
perché oggi il mercato
soffre anche per man-
canza di virtù. E cercherò
di argomentare questa
mia tesi.

Intervento del Professore
Luigino Bruni (Docente di Economia 
politica all’Università Bicocca)
il 2 Maggio 2012 a Milano per la 
Giornata dell’Economia “Dialoghi con...”   
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Esistono le virtù
del mercato?
Ci si vorrebbe chiedere: 
esistono le virtù nel mercato?
Da tante persone, a volte, il
mercato è abbinato agli inte-
ressi, magari a volte agli egoi-
smi, all’amore per il denaro.
Per un lungo periodo della sto-
ria d'Europa il rapporto tra virtù
ed economia è stato molto
complicato. Anzi, per tanti au-
tori la virtù finiva quando co-
minciava il commercio;
quando cominciava
l’economia perché si
associava l'economia
all'egoismo perso-
nale, agli interessi.
C'è voluto un po' di lavoro, so-
prattutto  250 anni fa. Ora non
voglio proporvi una storia ac-
cademica, ma studiosi molto
bravi hanno lavorato a lungo
affinché fosse accettata
l’idea che alla base
dello scambio di mer-
cato dell’economia
dell’impresa potesse
esserci non sempre
un vizio ma anche
una virtù.

Un lavoro, questo, che prose-
gue tutt’oggi perché la crisi
economica ha nuovamente
messo in discussione l'idea
che l'economia sia un luogo
virtuoso perché ci si accorge
dei danni, dei comportamenti
scorretti, sleali, della finanza
speculativa. Quindi, quando si
parla di virtù del mercato la
gente pensa che sia quasi una
battuta o che sia un discorso
distante dalla prassi di tutti i
giorni.
Io non penso sia così e a voi
vorrei offrire qualche riflessione
per poter pensare che questa
idea è almeno possibile. Pos-
sibile immaginare che il mer-
cato abbia le sue virtù.
Innanzitutto, sappiamo che
ogni crisi è ambiva-
lente: è un buon mo-
mento per fare scelte
virtuose. Quando si è in
crisi, quando si sta bene,
quando ci sono momenti di
gioia e soddisfazione si pos-
sono anche rinviare scelte forti
e scelte radicali. Quando si è
in crisi si può, e magari si
deve, andare nel profondo
della propria esperienza perso-
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nale e collettiva e riscoprire la
propria vocazione profonda.
Magari ripartire in modo più
serio.
Io credo che oggi questa crisi
ci chiami ad un ripensamento. 
Cioè: che cos'è il la-
voro, cosa significa
“lavorare”, che cos'è
l'impresa?
Domande che non si fanno
quando le cose vanno bene e
che possiamo porre a noi
stessi e agli altri quando vi-
viamo momenti di difficoltà e
crisi. Somigliamo ad una per-
sona che durante una malattia
o una depressione riscopre la
sua vocazione. Addirittura, non
esce da quella crisi se non va
in profondità e ritrova il vero sé.
Credo che questa crisi
possa offrirci oggi, più
di qualche anno fa,
l'occasione per ripen-
sare al lavoro, all'im-
presa, all'economia, al
mercato e anche alle
sue virtù. E sono convinto
che questa crisi sia anche una
crisi del lavoro: perché lo dico?
Innanzitutto il dato più evidente
che si ottiene anche dai dibat-
titi politici e dai dibattiti pubblici

di questi anni, è che il centro
della scena oggi non è occu-
pato dal lavoro - se ne parla
tanto: l’articolo 18… - perché i
protagonisti della scena at-
tuale, in realtà, sono il con-
sumo e la finanza.

Finanza e 
consumo:
i grandi temi
Cioè, sono questi i due grandi
temi che occupano la scena
dei politici, degli intellettuali,
delle persone, dei media.
Non il lavoratore, ma il
mondo della finanza e
il mondo del consumo.
Consumare per uscire
dalla crisi.
È originale l’idea che la crisi si
possa superare con il con-
sumo che l’ha generata, per-
ché proprio questa crisi nasce
da uno stile di vita sbagliato,
da consumi eccessivi, con il
debito, pubblico e privato.
Qualcuno dovrebbe spiegarmi
come è possibile pensare che
la malattia sia anche la cura del
male.
Questa nostra crisi dipende
anche da una crescita sba-
gliata e da un PIL eccessivo:
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che era nato male, drogato dal
debito pubblico e dalla finanza
speculativa. Questa crisi non è
solo dovuta a poco PIL, ma ad
un PIL che è cresciuto male e
in un modo sbagliato, inqui-
nando l’ambiente. 
Un PIL che è cresciuto con
operazioni finanziarie molto
spregiudicate, ecco il debito
pubblico.
Pensiamo all’Italia, siamo di-
ventati il settimo Paese del
mondo per il PIL ma indebitan-
doci in modo insostenibile.
È semplice, è facile aumentare
il PIL con la spesa pubblica
però probabilmente non è un
PIL sostenibile: cosa voglio
dire? Che la ricetta del
consumare di più per
uscire dalla crisi è una
ricetta ingenua e sicu-
ramente non fondata
dal punto di vista della
teoria economica.
Quindi, mi stupisce che a volte
sia rilanciata anche dai Ministri
che sono ottimi economisti. Al-
meno, lo erano prima di fare
questo mestiere. Al centro,
dunque, c’è il tema
del consumo; segue
quello della finanza.

Vorrei appunto lanciare un altro
tema: il lavoro oggi – diciamo,
la fabbrica - è stata per tanti
anni, nel Novecento, vista
come il luogo del con-
flitto sociale. Il luogo dove
accadevano le cose più im-
portanti che Marx ha spiegato:
la fabbrica e il lavoro, il rap-
porto capitale- lavoro, impren-
ditore-lavoratori era – diceva
Marx - l'anatomia del sociale.
Cioè il luogo più importante.
Nel Novecento si diceva: per
capire il mondo guarda la fab-
brica. E’ quello il luogo che
crea il valore e lo distribuisce.
La fabbrica era il principale
centro del sistema economico
e politico di un Paese. Oggi
non è più così: la ricchezza
non passa più per la fabbrica
ma passa dalla finanza e dalle
rendite.
Se oggi il mondo del lavoro
non si unisce e non reagi-
sce contro finanza e
rendite di posizione, se
un sistema alloca risorse alle
rendite finanziarie e delle pro-
fessioni e le sottrae al mondo
del lavoro, è un sistema
fondato non più sul
lavoro, come dice la
Costituzione italiana,
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ma fondato sulle ren-
dite. D’altronde, quando un
avvocato in Italia guadagna
8.000.000 di euro, fosse
anche un Ministro, qualcosa
non funziona. Significa che i
soldi vanno alle rendite e non
vanno al lavoro.
Allora, penso a un grande tema:
un'alleanza dell'im-
presa, imprenditori e
lavoratori insieme con-
tro le rendite, perché è
lì il problema.
Semplicemente, quando pen-
siamo che il conflitto sociale
sia tra imprenditori e lavoratori,
il mondo assume una forma
distorta. Il conflitto è fuori dalla
fabbrica, le ricchezze – quelle
grandi - passano al di fuori, nei
mercati finanziari. Invece, il di-
battito politico continua a con-
centrarsi su imprenditore e
lavoratori e conflitto. L’impren-
ditore che vuole licenziare; il la-
voratore flessibile e non
flessibile.
Attenzione: noi rischiamo di
porre al centro del dibattito un
problema – il conflitto nella fab-
brica - che non esiste più. Il
conflitto tra la fabbrica e la fi-
nanza e le rendite; la fabbrica

nel suo insieme. Dob-
biamo parlare di fab-
brica in senso non
tecnico ma ampio. Il
lavoro oggi è in crisi
perché è asservito al
consumo ed è subor-
dinato alle rendite.
Che cosa vuol dire parlare di
virtù in un mondo che vede
poco il lavoro, anzi non lo
vede? Che vede molto il con-
sumo e vede molto le rendite?
Una domanda preliminare: che
cos'è la virtù? Questa do-
manda, rivolta cinquant'anni fa
a nostro nonno, generava una
risposta semplice: un’etica
delle virtù; l’etica dalla quale
veniamo.

La virtù
Oggi può essere interessante
ricordare che cos’è la virtù.
Al di là della teoria filosofica, la
virtù è questo: un com-
portamento deve ten-
dere al bene perché
va fatto bene; la moti-
vazione del lavorare
bene o di tenere un
comportamento cor-
retto, giusto è interna
al lavoro stesso, non
è esterna.
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La virtù vuol dire che tu con-
duci una condotta in ambito
familiare, economico, politico,
civile. Lo fai non perché ricevi
premi in cambio o ottieni ri-
compense, ma perché quel
comportamento è buono.
Tutte le volte che si parla di
virtù c'è un tema dominante:
quale?
La motivazione per quell'attività
è una motivazione interna, non
esterna.
Venendo al lavoro, cosa vuol dire
una virtù nel mondo del lavoro?
Una cosa molto semplice ma
molto importante: significa
che la motivazione
per svolgere bene un
lavoro non la si trova
nell’incentivo econo-
mico, ma è interna
alla pratica del lavoro
stesso. Questa era l'etica
che ha fondato tutta la cultura
dei mestieri, la cultura delle
professioni. Non sono un no-
stalgico, semmai mi considero
un antinostalgico, però c'è
qualcosa del passato che
deve essere conservato: si
tratta di questo patrimonio di
cultura del lavoro, di un certo
lavoro.

L’etica dei 
mestieri
Tutta l'etica dei mestieri - di ar-
tigiani ma anche di dottori e
maestri - era un’etica dove la
ragione, la motivazione, la giu-
stificazione del far bene una vi-
sita medica, del far bene una
lezione in aula, del far bene un
manufatto non era lo stipendio
che si riceveva; la motiva-
zione era interna a
quella pratica stessa
di lavoro. Un medico è un
buon medico non perché pa-
gato, ma perché è un buon
medico. Un tempo era da
considerarsi un’offesa dire ad
un professionista, o ad un la-
voratore, che lui lavorava bene
per denaro. Come per il de-
naro? Io lavoro bene
perché fa parte del
mio dovere, della mia
etica professionale,
della mia virtù.
Perché dico questo?
L’altro giorno ascoltavo in mac-
china un audiolibro. Un libro
che oggi fa un po’ ridere, sor-
ridere, ma in realtà è un libro
molto bello: il libro Cuore di Ed-
mondo De Amicis. L’ho risco-
perto perché volevo capire e
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studiare il lavoro e la società di
allora per un mio libro sulla
cooperazione. Fine Ottocento
in Italia: è impressionante sco-
prire come l’etica di quel
mondo – di De Amicis ma
anche di altri – era un’etica
delle virtù.
Per esempio, il maestro che va
in pensione ad 84 anni, dopo
65 anni di lavoro, seguendo
l’etica di quel mondo. Un
mondo dal quale proveniamo
e nel quale l’etica non
aveva nulla a che fare
con l’incentivo mone-
tario. Cosa voglio dire?
Che l'economia, il capitalismo
e la teoria economica del No-
vecento ha completamente
cambiato quell'etica dei me-
stieri perché ha detto che la
motivazione del lavoro ben
fatto è l’incentivo monetario, è
il controllo ed è la sanzione. Se
io non sono controllato e se
non sono pagato, non lavoro
bene perché la motivazione è
lo stipendio. Attenzione:
l’etica delle virtù con-
sidera lo stipendio o il
salario. Però, la moti-
vazione per fare bene
un muro o diritto un

tavolo non è il paga-
mento. Il denaro è il ri-
conoscimento per
quel tavolo ben fatto.
Si tratta di concetti delicati ma
importanti. A volte si dice che
chi paga i musicanti decide la
musica. Se io sono condizio-
nato, determinato e coman-
dato da chi mi paga, in realtà
sono uno schiavo, questo è il
punto fondamentale. Quindi,
l’unica forma di libertà vera è che
io lavoro bene perché la motiva-
zione di quel lavoro fatto bene è
dentro di me e non è fuori.
Quindi l’unica forma di libertà
nel lavoro è questo tipo di
etica: la gente fa le
cose bene perché la
bontà di un lavoro è
intrinseca, è interna
all’attività stessa.
Ripeto, l'etica dei mestieri e
delle professioni è tutta qua:
un artigiano, un falegname, un
muratore…
Cito un esempio che faccio
spesso: l’esperienza di
Primo Levi ad Auschwitz.
Un’esperienza che lui racconta
con attenzione estrema in
un’autobiografia scritta prima di
suicidarsi. Estrema perché nei
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luoghi estremi il dolore -
quando non ci incattivisce –
ottiene dalle persone le cose
più belle. Ricorda un fatto ac-
caduto ad Auschwitz: “Un mu-
ratore italiano, bergamasco, mi
ha salvato la vita portandomi
cibo di nascosto per sei mesi.
Quel muratore odiava i nazisti,
odiava la guerra, odiava il cibo
ma quando lo mettevano a ti-
rare su i muri li faceva dritti e
solidi non per obbedienza ma
per dignità professionale”. Ciò
significa che tu, se puoi, un
muro lo fai dritto – e non storto
- anche ad Auschwitz, perché
in quel muro c’è una voca-
zione.
Questa è l’idea: nelle cose esi-
ste una vocazione intrinseca
che va rispettata, non è il de-
naro che mi fa fare il muro
dritto ma il muro; è il muro che
mi chiama ad un rapporto. Il
muro e il lavoro: la motivazione
del muro dritto è nel muro
stesso. Questa è un'etica dei
mestieri fondamentale e fon-
dativa.
Un giorno, mentre raccontavo
questo episodio un signore in
fondo alla sala si alza e mi
dice: “Il discorso che lei ha

fatto sino ad ora non mi inte-
ressa, però questa cosa di
Primo Levi è importante”. Per-
ché è importante? “Perché –
risponde lui - secondo me
quel muratore bergamasco fa-
ceva i muri dritti anche ad Au-
schwitz perché quel muro era
lui”.
Io dico “va bene! Il muro era lui
è un concetto bello, però ba-
sterebbe Marx per dire que-
sto”. E lo invito ad andare
avanti. “Sono un liutaio, faccio
violini. Nato dalle parti di Cre-
mona: da cinquecento anni io
e la mia famiglia costruiamo
strumenti. Penso che quel mu-
ratore volesse dire ai nazisti
che il Mario pelle e ossa, uno
straccio umano, zero, non era
il vero Mario. Perché il vero
Mario è quel muro, è bello e
dritto. Nel lavoro metti la parte
più bella di te, questo è il la-
voro”.
Ma quando fai qua-
lunque cosa, ci metti
anche la parte peg-
giore di te. 
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Se fai il fannullone e te ne torni
a casa dopo un giorno pas-
sato così, sei tu che sei storto,
non è solo il muro. Quando
non si lavora bene si
vive male, ed è tutta la
vita che va in malora.
Parlare di etica del lavoro vuol
dire questo: ritrovare e risco-
prire oggi, nel 2012, non in
modo nostalgico, le ragioni in-
trinseche di far le cose bene,
anche quando nessuno mi
vede, anche quando nessuno
mi controlla, anche quando
non ricevo applausi o ricono-
scimenti. Perché nel la-
voro stesso c’è una
chiamata al rispetto
delle cose.

Cose vive
Forse voi lo conoscete: que-
sto grande autore americano,
Richard Sennett, che ha
scritto “L’Uomo Artigiano”. 
Opera un poco sopravvalutata
ma con due o tre passaggi
belli. Quando affronta la parte
storica e tratta l’etica dei
mestieri medioevali: al
manufatto si dava del
tu e non dell’esso
perché era vivo.

Nella valutazione di questi luo-
ghi e nelle piazze dei mercanti,
la valutazione dei manufatti era
sempre una valutazione pub-
blica. Un’opera veniva valutata
più o meno rispetto ad un’altra
in base a quanto era viva e
non a quanto era ben fatta.
C’era l'idea che le cose fos-
sero vive e non morte: d’al-
tronde, sarebbe triste vivere in
un cimitero. Le cose, invece,
sono vive, hanno la loro vitalità,
una vita diversa da quella bio-
logica, nostra, però in qualche
modo...
Perché sono vive?
Perché in quelle cose
c’è un parte di chi le
ha fatte: l’antica idea
del lavoro classico.
Su questa idea dell’etica e
delle virtù volevo fare un altro
approfondimento e poi pas-
sare ad alcune applicazioni
concrete riguardanti l’incontro
di quest’oggi.
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La gratuità
La motivazione del lavoro è in-
terna al lavoro stesso, ma c’è
anche il tema della gratuità:
un’altra parola che amo molto
perché purtroppo dev’essere
totalmente riscattata da dove
l’abbiamo confinata, cioè dai
luoghi dell’irrilevanza civile.
Abbiamo inserito la gratuità nel
gratis e nel prezzo zero (che si
è poi trasformato in sconto) le-
gandolo a chi fa le cose gra-
tuite e quindi non è pagato.
Trasformare la gratuità – con-
cetto bellissimo e antico che
significa prezzo infinito – in
prezzo zero è un gravissimo
errore. Gratuità significa
che tutta la parte di
dono contenuta in ogni
lavoro non ha prezzo:
non può essere com-
prata perché o è do-
nata o non c'è.
La gratuità è quella eccedenza
dell'essere umano rispetto al
contratto, al fatto che gli esseri
umani sono molto più compli-
cati degli asini che vanno
avanti con il bastone e con la
carota. L’uomo, quando la-
vora, o ci mette qualcosa in
più o non ci mette niente: quel

“di più” non lo si può com-
prare. 
O lo dono o non c’è affatto.
Io insegno alla Bicocca - un
luogo ameno nella periferia di
Milano dove c’è la Pirelli -  e se
quando al mattino, entrando in
aula, con il prof. Bruni – (io
chiamo i miei alunni, “stud”) –
non c’è anche Luigino, io non
posso lavorare. Non posso in-
segnare. Il lavoro è vero
quando ci sono, insieme, il
professore Bruni e Luigino.
Quando c’è la mia
passione, la mia crea-
tività, la voglia di vi-
vere, la voglia di
educare un giovane
che non è acquista-
bile dalla Bicocca.
Tutto questo, o lo
dono o non c’è.
La Bicocca mi può controllare
quando entro in aula, quando
esco, il programma che faccio,
gli esami che svolgo. Può con-
trollare la mia prestazione ma
non il lavoro, perché il lavoro è
una questione di gratuità.
Anche in fabbrica è così: 
io posso controllarti,
però quella voglia di
vivere che poi fa sì
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che l’impresa  funzioni
o non funzioni, non è
sotto il mio controllo.
Se io faccio leva solo su sem-
plici prestazioni ma non sulla
persona, il lavoro non va. Cose
importanti: l'intelligenza e la pas-
sione. Se non c'è quel di più si
blocca tutto.
Le imprese non capi-
scono che non po-
tranno mai comprare
questa dimensione
inacquistabile del lavo-
ratore: la sua passione
e la sua intelligenza.
Pensano che le grandi im-
prese multinazionali possano
riuscirci perché pagano molto,
ma il cuore e l’entusiasmo non
si comprano. Vedi i giovani di
oggi – anche miei ex studenti,
neolaureati - assunti dalle
grandi imprese di consulenza
con tanto di macchina spor-
tiva, € 5.000 al mese…Però
non hai orari o limiti: tu sei pro-
prietà dell’impresa. Queste im-
prese pensano che per il solo
fatto di pagare molto un dipen-
dente possono comprargli
anche il cuore, la passione,
l’intelligenza.

Non funziona così: dopo qual-
che anno il giovane assunto è
spremuto e si butta via. Se
tolgo un giovane dagli ambienti
indispensabili alla sua vita, dai
luoghi della vita non lavorativa,
dai luoghi del civile, dalla fami-
glia stessa svuoto anche il la-
voratore e non solo la persona.
Dopo alcuni anni non avrò né
la persona e né il lavoratore.
La dimensione del
dono funziona se
resta dono e non si
tratta di un bicchiere
di limoncello: nel senso
che c’è il primo, il secondo e il
contorno. Poi, se c’è il limon-
cello va bene; se non c’è ne
facciamo a meno. Il dono è
tutto il pranzo: ciò che fa la dif-
ferenza tra me e un computer,
ciò che fa la differenza tra me e
una macchina, è tutta quella
dimensione non acquistabile
dal contratto ma essenziale
per lavorare.
Questa è la gratuità.

L’arte di una impresa è
estrarre questo dono
dal lavoratore senza
poterlo pagare.
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Ricordo uno studio francese
molto interessante negli ospe-
dali francesi sulle donne di pu-
lizia, dottori e  infermieri:
rilevava un paradosso. Quale?
Che le imprese, i manager
bravi, i buoni imprenditori
sanno che il lavoro è vera-
mente lavoro quando va oltre il
contratto. Lo sanno perché lo
vedono: se tu ci metti solo il
contratto e non ci metti un di
più, il lavoro non c'è, o c’è ma
non serve. Al tuo posto posso
comprare un software.
Perché le imprese, a volte, non
posseggono il linguaggio per
riconoscere questo dono? Se
ti pago diventa contratto, se
non faccio niente diventi un
frustrato. Lo studio francese
dice che per tutta la vita lavora-
tiva ci portiamo dentro
l’impressione di non
essere abbastanza ri-
conosciuti dagli altri.
Gli altri non ci capiscono e non
ci apprezzano perché manca il
linguaggio.
E si cambia lavoro anche per
questo. Si cambia lavoro per-
ché si ha l'impressione che
l'altro non capisca che tu dai
molto di più di quello che l’altro
pensa.

Un’impossibilità nel comuni-
care nel mondo del lavoro: se
io non riconosco quel
di più, l'altro si sente
non riconosciuto.
Come riconoscere il dono
senza trasformarlo in con-
tratto? Che fare?
Come si può riportare un'etica
dei muri dritti nel mondo del la-
voro?
In effetti c’è già. Se oggi l’Italia
non affonda di fronte a questa
politica che offre uno spetta-
colo molto poco civile, davanti
ad un debito pubblico spaven-
toso e a noi italiani che siamo
un popolo molto poco virtuoso
nella sfera pubblica, è perché
esistono tante per-
sone che si alzano la
mattina e vanno a la-
vorare per fare il muro
dritto. 
Se non fosse stato
così, saremmo già an-
dati oltre la Grecia.
C’è tanta virtù nel lavoro anche
se non si vede: questo  il tema
e il messaggio negli studi fran-
cesi. 
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C'è tanto dono nel lavoro, ma
non riusciamo a vederlo per-
ché vediamo altre cose.
A proposito: nei questionari
delle donne delle pulizie degli
ospedali francesi, si riportava
sempre un episodio che acca-
deva regolarmente in ospe-
dale. Il passaggio della
manager nei bagni che con-
trollava che sul dito non ci
fosse polvere. Ecco,  quel
gesto distruggeva qualsiasi
motivazione intrinseca perché
tu cerchi lo sporco e non vedi
il pulito. L'idea: tu sei un’oppor-
tunista; se non ti controllo non
pulisci.
L’idea di fondo che si voleva
comunicare era un’altra: la
voglia di pulire bene è
parte del lavoratore
stesso. E’ tutto il sistema
del lavoro che invece si basa
sulla diffidenza antropologica
che l’altro è un furbo o un fan-
nullone. Alla fine, lo fai vera-
mente perché a forza di
trattarmi da furbo e fannullone
lo divento. Dalla scuola e su
fino al mondo del lavoro.
Non consideriamo il fatto che
nel mondo c’è tanta virtù. 

Ci accorgiamo del
vizio e della virtù che
diventa vizio nel
tempo: noi facciamo
le persone in base a
come le vediamo,
dalla famiglia fino al
mondo del lavoro.
Allora, che fare per vedere, o
riportare, o aumentare o man-
tenere la virtù? Senza di que-
sta le imprese non vanno
avanti. Possono procedere
con le persone e non solo con
i contratti. I miei studenti mi
chiedono come si faccia a
preparare un buon curriculum
vitae: dico loro che le aziende
non assumono con il curricu-
lum vitae; assumono le per-
sone, ti guardano.

Dunque, consiglio alle imprese
di dedicare molto più tempo ai
colloqui: quando si assume
una persona – per quanto la si
possa rendere flessibile – devi
dedicare tempo non solo al
suo curriculum vitae ma anche
a come è fatta lei.  Cosa si può
fare per riconoscere questo
dono, per vederlo e per valo-
rizzarlo?
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Lavoro 
intellettuale 
e manuale
Si deve ripartire dalla scuola. Io
sono docente e lavoratore:
provengo da una famiglia di
operai, mi occupo di econo-
mia di comunione, di econo-
mia sociale, di progetti di
povertà e quindi non vedo solo
l’Università ma anche altro.
Vedo che la scuola, soprat-
tutto negli ultimi decenni, non
si accorge più del lavoro.
Questo è un antico problema
che ci trasciniamo dal peccato
originale del mondo
greco: allora il lavoro
era degli schiavi. 
Ci trasciniamo l’idea
che la persona intelli-
gente non lavora, fa
politica, fa filosofia,
proprio come acca-
deva in Grecia.
Lavoro intellettuale, perché chi
si sporca le mani è al pari degli
schiavi.
E’ l’idea di Aristotele, resistita in
tutta la cultura occidentale no-
nostante il cristianesimo. Se
dovessimo seguire questa lo-
gica, chi ha due figli manda a

studiare quello più intelligente,
l’altro a lavorare. Nel mio caso
è accaduto il contrario: mio
padre aveva capito molto bene
e diceva “tu studia altrimenti
muori di fame”. Mio fratello, per
esempio, fa l’elettricista ed è
molto bravo. Insomma, è grave
il fatto di legare l’intelligenza alla
dimensione non lavorativa. 
Il pensiero che l’intelli-
genza sia solo astra-
zione, lontananza dal
luogo del lavoro, non
funziona.
Come ce ne accorgiamo?
Dove si nota questo scolla-
mento?
Una cosa è evidente: se oggi
un ragazzo frequenta un liceo
classico, uno scientifico, op-
pure ragioneria rischia di ve-
dere da vicino un'impresa o
un'officina a trent'anni. Ormai i
giovani non vivono più nei luo-
ghi del lavoro, quindi il lavoro è
lontano dai loro occhi.
Giorni fa parlavo con un
gruppo di famiglie a Roma e
dicevo: “Oggi i vostri figli ve-
dono i carrelli della spesa ma
non vedono i luoghi del lavoro;
vedono consumo, televisione,
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ma non vedono le officine, lo
sporco”. De Amicis, nel libro
Cuore, scriveva: “Non chia-
mare sporco l’operaio. Puoi
chiamarlo impolverato ma non
è mai sporco”. Ed è un con-
cetto interessante, anche se
un po’ romantico: il lavoro
non sporca. 
Il mondo del lavoro
non si vede perché è
sempre nelle zone in-
dustriali, è lontano.
La nostra generazione aveva
sempre qualche lavoratore at-
torno: i nonni, gli zii, le officine,
il meccanico. Si vivevano di più
i luoghi del lavoro.
I giovani di oggi sono in un
mondo virtuale e non si accor-
gono del lavoro che si muove
intorno. Non lo vedono. E se
non lo vedi a scuola, non lo vedi
neppure dopo. Immagini
un lavoro che non esi-
ste: è per questo che
dobbiamo portare an-
cora i ragazzi nei luoghi
del lavoro, ma non per
finta o a fare la gita.
Stage seri: questo sì.
Pensiamo al Liceo classico:
sei mesi li si potrebbe passare

lavorando senza alcun pro-
blema in un’età che va dai 15
ai 20 anni. Poi, non ci sarà
alcun stage – a 25 anni – da-
vanti alla fotocopiatrice. 
Perché il lavoro del
domani non nascerà
dalle grandi imprese o
dallo Stato ma, come
dico io, da un nuovo
artigianato umanista.
Da gente che ha studiato, ha
una certa cultura ma può e sa
utilizzare anche le mani.

Scuola e
famiglia: 
il nuovo
umanesimo
Questa dimensione del lavoro
non è per lo schiavo, ma per
l’uomo libero. Una dimensione
fondamentale.
Quindi partire dalla
scuola e dalla fami-
glia. Da chi porta i figli non
solo a fare la spesa nel carrello
ma anche a vedere i luoghi del
lavoro, dove la vita è molto più
vera che non nei supermercati.
Poi, rimettere assieme
cultura e lavoro ma-
nuale. 
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I lavori di domani nasceranno
dai mestieri e dalla cultura:
cosa vuol dire?
È evidente che se l'Italia non
vuole solo fare turismo ma ri-
trovare anche un ruolo produt-
tivo nel mondo, un ruolo
economico, industriale, post
industriale ma non solo di con-
sumo, dovrà mettere a si-
stema il suo umanesimo fatto
di arte, cultura, vino, bellezza,
uomo. Quindi, il distretto indu-
striale di Prato della Toscana
dovrà mettere insieme i filati,
Michelangelo, il Chianti, il
Duomo di Firenze. L'idea di
mettere al lavoro ciò
che è l'Italia e ciò che
vuol dire artigiani, arti-
sti, dico io Santi. Il no-
stro bagaglio spirituale e di
imprenditori che hanno fatto
l'Italia. 
L’Italia ha funzionato
quando ha messo in-
sieme le diversità,
quando ha messo insieme Pep-
pone e don Camillo.
Peppone e don Camillo sono
interessanti non perché sono
diversi ma perché sono uguali.

Perché sapevano capirsi in
quel mondo dei mestieri e
delle virtù. 
Così, il lavoro di domani
non vedrà la separa-
zione tra il lavoro ma-
nuale e il lavoro
intellettuale; l'artista -
l’intellettuale da una
parte e l'artigiano dal-
l’altra. Immagino un
domani di giardinieri
umanisti, di chi ha un
dottorato in filosofia e
cura le piante. Perché
no? Voglio dire, chi deve fare il
giardiniere? Sempre il polacco
di turno fra cinquant'anni, gli
extracomunitari, poi arrive-
ranno i marziani e poi anche
questi popoli finiranno. 
Dovremmo immaginare per-
sone che si occupano di cose
concrete con cultura: perché
lo studio è libertà, non è lavoro.
E allora immaginiamo gli arti-
giani umanisti che con dotto-
rato in filosofia fanno – per
esempio – i falegnami.
È ovvio che si dovranno strin-
gere accordi, firmare patti  so-
ciali che permettano di lavorare
a chi già studia per ricomporre
un mondo diverso dove cul-
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tura, intelletto e manualità pos-
sano procedere insieme. Poi,
ridurre il peso dell'economia al-
l'interno del civile. Oggi, noi
dobbiamo liberare spazi che il
mercato capitalistico ha occu-
pato e riconsegnarli alla gente.
Non possiamo pensare che
tutta la cura, l'assistenza agli an-
ziani e ai bambini passerà solo
per il mercato, è insostenibile.
Quando non ci sa-
ranno più badanti, chi
si occuperà dei nostri
genitori?
L’altro giorno ero in pizzeria ad
una festa di compleanno: un
bambino di sei mesi, un fratello
di due anni, due genitori e
quattro nonni.
Un domani, quei 2 bambini
dovranno occuparsi di sei an-
ziani: un mondo così è inso-
stenibile.  Appaltare all'esterno
la cura!

Dobbiamo immagi-
nare nuovamente una
nuova prossimità delle
reti non commerciali di
vicinato: non più le fa-
miglie ma altro.

Per esempio i condomini soli-
dali, perché dobbiamo rimet-
tere la nostra vita nelle mani
non solo del mercato for profit
ma anche ai rapporti.
Questo significa rivalorizzare la
rete di prossimità, di vicinato.
Un bel proverbio africano,
dice: “Per crescere un
bambino ci vuole un
intero villaggio”. Questo
vale anche per accudire un
anziano malato: una famiglia
non basta. Puoi anche essere
ricco, ma se tuo papà ha l’Al-
zheimer - e dopo una vita pas-
sata in Chiesa bestemmia
dentro casa – o ti affidi ad una
rete di prossimità oppure di-
venti matto insieme a lui. Sono
esperienze che si devono con-
dividere nei territori.

L’imprenditore
sociale
Poi dobbiamo ritrovare la na-
tura sociale di ogni imprendi-
tore.
Un’altra di quelle separazioni
che non amo: dire che l’im-
prenditore sociale è colui che
pratica il non-profit o
segue i principi della
cooperativa sociale e
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chi non fa questo, in-
vece, è imprenditore
normale e non sociale.
Questa è una visione sba-
gliata, non italiana, assoluta-
mente non mediterranea, non
europea, del problema. Per-
ché la nostra cultura ha detto
un’altra cosa: l’imprenditore o
è sociale o è speculatore. Si
tratta di un’altra categoria.
Tutti i grandi economisti hanno
detto che c’è una differenza
fondamentale, fondativa tra
l’imprenditore e lo speculatore.
L'imprenditore non ha
come scopo massi-
mizzare i profitti, e que-
sto non lo dico io ma Luigi
Einaudi.
L’imprenditore ha lo
scopo di realizzare un
progetto, e questo è molto
più complesso dei profitti.
I profitti sono un pezzo di que-
sto progetto. Anzi, i profitti ti di-
cono che il progetto funziona,
tanto che l'imprenditore difficil-
mente chiude un'impresa in un
settore e ne apre un'altra in un
altro completamente diverso
perché in quell'impresa c'è un
pezzo della sua storia, della
sua passione.

E diceva sempre Luigi Einaudi:
lo speculatore è un
soggetto che apre
oggi un'impresa di
calzature, la chiude
domani, compra l'Ali-
talia dopodomani,
una scuola… gli inte-
ressa fare quattrini
attraverso l’attività.
L'idea di fondo è che l'impren-
ditore è un soggetto che non
è mai puramente strumentale;
mette un po' di sé in quella im-
presa.
Ecco perché poi si può anche
suicidare, come accade in
questi giorni: perché quando
fallisce l'impresa fallisce lui,
non è solo l'impresa, l’impresa
non è solo una commodity,
l’impresa è un po' di più.
Quindi l'imprenditore
ha una vocazione so-
ciale in quanto im-
prenditore: sia che
produca scarpe o computer,
non deve semplicemente fare
assistenza o prendersi cura
di…L’impresa è essa stessa
una vocazione sociale perché
crea posti di lavoro pagando le 
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tasse - quando ci riesce - e,
ovviamente, facendo buoni
prodotti e servizi.
Personalmente mi occupo
anche molto di economia so-
ciale e non amo l’idea dell’esi-
stenza di una buona economia
al 2%, il non-profit, e il restante
98% come economia normale
e quindi asociale.
No, a me interessa tutta l’eco-
nomia perché un'impresa o è
civile o è incivile, non esiste
una zona intermedia. O l'im-
presa crea posti di lavoro,
paga le tasse, non inquina
l’ambiente, fa prodotti buoni o
se non lo fa è incivile.
Quindi l’imprenditore
o è sociale o è antiso-
ciale, non c'è una
zona intermedia in
quanto imprenditore.
Credo che oggi, anche per la
grave crisi della politica italiana,
si debba ripartire dai muri dritti,
oppure qualunque discorso
sui nuovi politici sarà sempre
un discorso molto astratto.
La crisi della nostra politica è
anche crisi delle motivazioni
del far politica. Il segnale im-
portante: il principale stru-
mento per selezionare un

lavoratore è sempre l’impresa
stessa, è la cultura dell’im-
presa. La politica degli ultimi
30/40 anni non è solo Berlu-
sconi: è molto di più. Hanno
comunicato a tutti che il poli-
tico di successo è colui che
gode di alcuni privilegi, non fa
ma viaggia in auto blu, ha soldi
e potere. Si candida in politica,
perché selezionato in base al
suo interesse non per il bene
comune ma per i beni privati.
I politici dovrebbero vivere
come i cittadini comuni, in ap-
partamenti normali e con mac-
chine normali come era nel
dopoguerra: quando chi fa-
ceva politica non guadagnava
con questa eppure doveva ri-
costruire un intero Paese. 
Solo così si attraggono le per-
sone giuste.
Si devono rimettere al centro
della politica giovani in gamba,
persone nuove, altrimenti fin-
ché avremo gli stessi leader
che cambiano partiti, ma sono
sempre i soliti, anche andare a
votare - tra un anno - non sarà
facile. Quindi i muri dritti, le virtù
nel lavoro sono concetti molto
seri: sia che si parli di econo-
mia, sia di famiglia o di politica. 
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Il mercato ha tante Virtù. 
E' ora di scoprirle.

Oggi ne conosciamo solo la
forza corrosiva, che mercifica

tutti i rapporti. Invece oggi il
tempo è maturo per una

sfida: parlare di questo
grande tema liberandosi da

fondamentalismi e ideologie. 
Perché la vita comune ha

bisogno del mercato.
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“[Salerio:] Antonio è triste per-
ché pensa alle sue mercanzie
… [Antonio:] 
A rendermi triste non sono
dunque le mie mercanzie”
(Shakespeare, Il mercante di Venezia).

Questa età di crisi (ben più
profonda e seria della sola crisi
finanziaria o economica) è so-
prattutto un richiamo alla
responsabilità, indivi-
duale e collettiva,
anche del pensiero.
Una dimensione di un tale ap-
pello alla responsabilità è la ne-
cessità di riaprire oggi un
nuovo dibattito, vero e pro-
fondo,  sulla natura dell’im-
presa, delle banche, profitto,
del mercato e quindi sul capi-
talismo. 
La sfida, però, sta nel riuscire
a parlare di questi grandi temi
di civiltà liberandosi da ideolo-
gie e parole logore che, di
fatto, hanno impedito negli ul-
timi venti anni che si riaprisse
una stagione di critica pro-
fonda e al tempo stesso alta
del nostro sistema economico,
di cui si avverte invece un cre-
scente e urgente bisogno.

Con questo numero “Vita” ini-
zia una serie di articoli sul mer-
cato, con coraggio, poiché
guarderemo all’economia da
una prospettiva oggi impopo-
lare e insolita: le virtù del mer-
cato.
Ma come è possibile parlare
seriamente di virtù del mer-
cato, quando oggi una parte
influente dell’opinione pubblica
vede la logica del mercato cor-
rosiva delle virtù civili, poiché
porta alla mercificazione di tutti
i rapporti umani? 
Io stesso, in diversi scritti
(anche ospitati da Vita negli
anni scorsi) ho messo in luce i
gravi rischi associati al fonda-
mentalismo del mercato, e ai
suoi vizi individuali e collettivi. 
Il mercato, in quanto
attività umana, è per-
fettibile e quindi da
sottoporre sempre
alla critica del pen-
siero, soprattutto nei
tempi che abbiamo
vissuto, che viviamo e
che, molto probabil-
mente, vivremo an-
cora a lungo.
Noi però crediamo che proprio
in stagioni di crisi è molto im-
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portante richiamare le per-
sone, le istituzioni e le realtà
umane alla loro “vocazione”,
invitatole a riscoprire, o sco-
prire finalmente, la loro parte
migliore. Come sa chi ha vis-
suto una crisi seria, o chi ha
aiutato altri a superarla, non si
esce da queste empasse della
vita se non si ritrova il proprio
“daimon” socratico, se non si
attinge alla parte migliore di sé,
se non si trova o ritrova la pro-
pria vocazione profonda.
Qualcosa di simile accade
anche per le realtà collettive,
per le istituzioni, per la società.
In momenti difficili non serve il
pessimismo, occorre
saper invece cercare
più in profondità e at-
tingere ad acque più
pure. Dobbiamo infatti
tener sempre pre-
sente che l’attuale
fase dell’economia di
mercato (che potremmo
chiamare capitalismo finanzia-
rio-individualista) nasce da
un pessimismo antro-
pologico, che risale
almeno a Lutero, Cal-
vino e Hobbes.

La grande ipotesi su cui sia la
teoria economica sia il sistema
economico poggiano è l’as-
sunto che gli esseri umani
sono radicalmente opportunisti
e auto-interessati per pensare
che possano impegnarsi per
motivazioni più alte (come il
bene comune). Eloquente è a
questo riguardo un passaggio
di uno dei fondatori dell’econo-
mia del Novecento, l’italiano
Maffeo Pantaleoni, il
quale in uno scritto all’inizio del
XX secolo sfidava “gli ot-
timisti” a dimostrare
che le motivazioni che
portano “gli spazzini a
spazzare le strade, la
sarta a fare un abito, il
tramviere a fare 12
ore di servizio sul
tram, il minatore a
scendere nella mina,
l’agente di cambio ad
eseguire ordini, il mu-
gnaio a comperare e
vendere il grano, il
contadino a zappare
la terra, etc. siano
l’onore, la dignità, lo
spirito di sacrificio,
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l’attesa di compensi
paradisiaci, il patriotti-
smo, l’amore del
prossimo, lo spirito di
solidarietà, l’imitazione
degli antenati e il
bene dei posteri e
non soltanto un ge-
nere di tornaconto
che chiamasi econo-
mico”.
Non possiamo però lasciare a
questo pessimismo antropolo-
gico l’ultima parola sulla vita in
comune e sul mercato: ab-
biamo un dovere etico di la-
sciare a chi verrà dopo di noi
uno sguardo più positivo sul
mondo, sull’uomo, sulla poli-
tica e sull’economia. 
Questo sguardo diverso e po-
sitivo può partire anche da una
riflessione sul “dover essere”
del mercato, sul suo compito
morale nella edificazione di una
società buona e giusta, una
società civile che muore
quando c’è solo il mercato a
regolare tutta la vita in comune,
ma che anche muore o non
fiorisce senza il mercato, e le
sue tipiche virtù, quelle virtù
che sembrano e spesso sono
lontane dalla prassi economica

del nostro tempo, e che per
questo vanno richiamate alla
nostra coscienza personale e
collettiva.
Per viaggiare all’interno delle
virtù del mercato, ripartiremo
dall’idea di mercato che ave-
vano ed hanno i fondatori della
tradizione dell’Economia civile,
italiana ma non solo: da Anto-
nio Genovesi a John S. Mill, da
Alfred Marshall a Luigi Einaudi,
da Giacomo Becattini a Robert
Sugden. Per questi autori,
sebbene con sfumature di-
verse, lo scambio di mercato è
anche e soprattutto una forma
di reciprocità e di legame so-
ciale, un brano di vita in co-
mune, pezzi di vita, con le
stesse passioni, gli stessi vizi e
le stesse virtù, se è vero che
l’economia è lo studio degli es-
seri umani nello svolgimento
delle “faccende ordinarie della
vita”, come si esprimeva Alfred
Marshall nel 1890.
Dalla prossima settimana allora
inizieremo ad esplorare alcune
virtù del mercato.
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Cooperare e 
competere

Il mercato non può essere 
letto soltanto come una

faccenda di concorrenza. 
È invece 

un’azione cooperativa e
competitiva congiunta. 

L’esperienza lo dimostra
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Il pensiero e la cultura occiden-
tale si portano dietro da mil-
lenni delle dicotomie che ne
hanno segnato l’intero svi-
luppo, producendo forse al-
cuni frutti, ma creando anche
tanti problemi alla vita della
gente. Le dicotomie più note
sono anima-corpo, spirituale-
materiale, eros-agape, dono-
mercato. Alcune di queste
contrapposizioni si stanno su-
perando negli ultimi secoli
(penso ad anima-corpo, ad
esempio), ma altre restano
ben radicate nelle nostra cul-
tura, come quella che oppone
dono a contratto, gratuità a
doveroso, con le gravi conse-
guenze di considerare la gra-
tuità una faccenda estranea
alla vita economica normale e
doversi così inventare un set-
tore “non-profit” o la filantropia
a cui si affida il monopolio della
gratuità nella vita economica e
civile. 
In realtà la cooperazione e la
competizione sono spesso
due facce della stessa vita co-
mune. Infatti, anche all’interno
delle organizzazioni anche la
competizione svolge un ruolo
co-essenziale: 

le organizzazioni si
ammalano a volte per
troppa competizione,
ma altre volte per as-
senza di competi-
zione tra i loro
membri, che porta a
dinamiche di livella-
mento verso la me-
diocrità e l’inefficienza.
Se la competizione è corretta-
mente letta come cum-petere,
come un “cercare insieme” di
tipo diverso rispetto al cercare
insieme della cooperazione, al-
lora il confronto con gli altri e
l’emulazione svolge un ruolo
importante per conoscere i
miei limiti e le mie potenzialità,
analogamente a quanto av-
viene nello sport dove il con-
corrente è anche colui che mi
aiuta a conoscere e a supe-
rare i miei limiti, e a poter così
raggiungere l’eccellenza (mia e
della disciplina). 
La concorrenza con
gli altri mi segnala i
miei limiti, mi rivela le
mie potenzialità na-
scoste, che potreb-
bero restare latenti
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(soprattutto quando siamo gio-
vani) in un contesto
senza competizione.
Chi vive all’interno di imprese,
scuole, università, e in gene-
rale di istituzioni, sa che
quando queste organizzazioni
e istituzioni funzionano, la
buona competizione
convive con la buona
cooperazione. In certe
fasi e in certi momenti si coo-
pera per un obiettivo comune,
e in altre (ad esempio per un
premio o per un avanzamento
di carriera) si compete con
quelle stesse persone con le
quali, contemporaneamente,
si coopera su molti altri fronti:
quando non si è più capaci di
muoversi contemporanea-
mente su questi due registri, di
vedere cioè il collega come un
concorrente e un alleato, la vita
in comune si riduce ad una
sola dimensione e entra in
crisi, la qualità umana dei rap-
porti si impoverisce e si dete-
riora.
Al tempo stesso, il mer-
cato non può essere
letto soltanto come
una faccenda di con-
correnza, poiché la dina-

mica di mercato, come ci inse-
gnano autori classici come Mill
o Einaudi e oggi Sen o Becat-
tini, è  soprattutto
un’azione cooperativa
e competitiva con-
giunta, che punta a creare
un mutuo vantaggio per i sog-
getti coinvolti, e quando fun-
ziona bene, anche per la
società. In altre parole, se vo-
gliamo capire la vita in co-
mune, le organizzazioni e il
mercato, dobbiamo superare
la contrapposizione tra coope-
razione e competizione, una
delle ultime radicate dicotomia
da cui non riusciamo a libe-
rarci. Certo, come l’eros non è
l’agape, la concorrenza non è
la cooperazione, ma entrambi
sono co-essenziali per una fio-
ritura delle persone e delle co-
munità; e se magari andiamo a
guardarli da vicino e le osser-
viamo nelle dinamiche stori-
che, ci accorgiamo che forse
tra eros e dono, concorrenza
e cooperazione, prevalgono le
analogie sulle differenze.

Perché, allora, il mercato che,
alla luce di questo pensiero
dualistico, è stato ed è imma-
ginato allora come il regno
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della competizione o concor-
renza, ha tra le sue virtù anche
la cooperazione?
L’economista che per primo ha
colto la natura profondamente
cooperativa del mercato è l’in-
glese David Ricardo, il quale
attorno al 1815 formulò una
delle prima vere teorie econo-
miche (poiché contro-intuitive).
Nella teoria a lui precedente il
commercio e lo scambio avve-
nivano quando esistevano dei
vantaggi “assoluti”. Ma Ricardo
intuì e dimostrò qualcosa di
più, e cioè che avvenivano
anche nel caso di esistenza di
soli vantaggi “relativi”. Anche in
un mondo in cui l’Inghilterra è
più efficiente del Portogallo in
entrambi i settori, conviene al-
l’Inghilterra specializzarsi nel
settore dove è relativamente
più forte, e – qui sta il punto –
anche in questo caso
lo scambio con il “più
debole” avvantaggia
anche il“più forte”.
L’esempio classico è quello
dell’avvocato che sebbene sia
più veloce a scrivere al com-
puter di una segretaria, gli con-
viene ugualmente assumere
una segreteria e concentrarsi

sulle sue più remunerative pra-
tiche legali (è il concetto noto
oggi come “costo opportu-
nità”). Ma come l’Inghilterra,
questo avvocato nell’assu-
mere una segretaria meno effi-
ciente di lui non sta facendo
“assistenza” o beneficenza,
ma sta traendo anche lui (non
solo la segretaria) vantaggio
dallo scambio. Quando il
mercato fa questo, in-
clude cioè chi è più
debole e lo fa diven-
tare un’opportunità
per tutti, allora fa il suo
mestiere di civilizza-
zione, allora è vir-
tuoso.

Pensiamo alla grande innova-
zione che ha rappresentato la
nascita della cooperazione so-
ciale in Italia: i soggetti svan-
taggiati inclusi dentro l’impresa
sono spesso diventati occa-
sioni di mutuo vantaggio,
anche per l’impresa che as-
sume, e non un “costo” o un
atto di beneficenza. Probabil-
mente la ragione del mancato
successo della Legge
482/1968 sull’inserimento la-
vorativo di persone disabili
nelle imprese sta proprio nella
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percezione  dell’assenza del
mutuo vantaggio. 
Da quelle imprese, e dai sinda-
cati, il lavoratore disabile era
(ed è) visto essenzialmente
come un costo o un peso: la
cooperazione sociale ha inno-
vato veramente, e continua ad
innovare, quando ha detto che
quei lavoratori svan-
taggiati potevano di-
ventare una risorsa
anche per l’azienda. 
E quando non fa que-
sto, siamo ancora
nelle varie forme di
assistenza, e non va-
lorizziamo le virtù del
mercato.
Ma se riusciamo ad attivare
questa cooperazione del mer-
cato, chi è “aiutato” si sente al-
l’interno di un rapporto di
reciprocità tra uguali, che
esprime maggiore dignità. Non
si sente un assistito, ma un
soggetto all’interno di un con-
tratto di mutuo vantaggio, e
quindi sperimenta più libertà e
più uguaglianza. 
Anche una persona con la sin-
drome di  Down può realizzare
un contratto di mutuo vantag-
gio con un’impresa: 

occorre però che l’im-
prenditore civile sia
veramente innovativo
e generativo, perché il
mutuo vantaggio è
sempre una possibi-
lità (non si realizza au-
tomaticamente e
sempre), che richiede
molto lavoro e creati-
vità; ma quando ciò
accade il mercato si
trasforma in vero stru-
mento inclusivo e di
autentica crescita
umana e civile.
Infatti, il sacrificio del benefat-
tore non è sempre un buon
segnale per chi riceve l’aiuto,
perché può esprimere un rap-
porto di potere, magari nasco-
sto dalla buona fede.
Un imprenditore civile non do-
vrebbe allora darsi pace finché
le persone incluse nella sua
impresa non si sentono utili al-
l’impresa e alla società, e non
assistiti da un filantropo o da
una istituzione. Pensiamo al
Microcredito: rendere bancabili
gli esclusi è stata una delle
principali innovazioni economi-
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che di questo tempo, che ha
liberato persone (donne in par-
ticolare) dalla miseria e dal-
l’esclusione in una maniera più
efficace di tanti interventi di
aiuti internazionali. Possiamo
anche formulare una sorta di
regola: se un intervento
non aiuta tutte le parti
coinvolte raramente
può essere autentico
aiuto per qualcuno: se
non mi sento benefi-
ciato meno beneficio
un altro, raramente l’al-
tro si sentirà veramente
beneficiato da me, so-
prattutto quando il rap-
porto dura nel tempo.

La legge della vita è la recipro-
cità, che fa sì che i rapporti
non si ammalino e crescano
nella mutua dignità. Anche la
reciprocità del mercato può al-
lora essere genuinamente in-
tesa come una forma di
cooperazione.C
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Se vince il narcisismo, 
perde il mercato

È l’utopia del fare il lavoro 
che piace. In realtà bisogna
fare il lavoro di cui il mondo 

ha bisogno. 
Questa è una regola

che il mercato impone.
Garantendo libertà e 

sana reciprocità
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imprese e l’intera vita econo-
mica ci accorgiamo subito che
abbiamo a che fare con una
rete di relazioni sempre più
fitta, globale, complessa.  

Il mercato moderno,
però, non ha soltanto
moltiplicato le relazioni,
i contatti umani e la
cooperazione rispetto
al mondo pre-mo-
derno: ne ha anche
cambiato la natura, po-
nendosi come un
grande mediatore che
immunizza i rapporti in-
terpersonali e la vita in
comune,sostituendo i
legami comunitari, forti
e ambivalenti, con i
tenui legami contrat-
tuali, con il cash nexus.
Possiamo infatti correttamente
leggere gli ultimi secoli, e non
solo in Occidente, come un
progressivo estendersi della
cooperazione di mercato, e
della sua logica relazionale,
un’estensione e un avanza-
mento che presenta aspetti

molto problematici (o “vizi”), ma
anche le virtù che stiamo sot-
tolineando in questa rubrica.
La virtù sulla quale questa set-
timana vorrei richiamare l’atten-
zione è l’ “anti narcisismo” (e
non salta subito all’occhio di
chi osserva una economia, e
società di mercato). Personal-
mente la considero tra le sue
caratteristiche chiave per com-
prendere le nostre società.
Fare quel che non piace
Il mercato, quando funziona
correttamente, può essere
visto come un grande mecca-
nismo sociale che remunera o
“premia” (avrebbe detto Gia-
cinto Dragonetti) quelle attività
umane utili alla collettività ma
scarse.  Ci sono infatti nella
vita in comune di una società
complessa, dove esiste una
divisione del lavoro e una divi-
sione della conoscenza, molte
attività o lavori che non sono
svolti spontaneamente, sem-
plicemente perché non sono
remunerativi in se stessi, non
danno remunerazioni intrinse-
che.
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Per capire questa virtù imma-
giniamo una società
dove non esista il
mercato come mec-
canismo di regola-
zione delle attività
delle singole persone:
come è possibile che tali co-
munità funzionino?
Storicamente queste comunità
sono state la regola nel mondo
antico, dove il meccanismo
che consentiva il funziona-
mento era semplicemente il
comando o la gerarchia: l’or-
dine sociale si raggiungeva sul
sacrificio della libertà indivi-
duale, e dell’esistenza stessa
della individualità. Un’altra pos-
sibilità potrebbe consistere in
un sistema sociale nel quale
ciascuno svolge le attività che
ama o che sente come propria
vocazione, attività che si svol-
gono non per comando ma
perché ci piacciano, perché ci
danno una gioia intrinseca.
Che cosa accadrebbe in que-
sta ipotetica società (che di
tanto in tanto ritroviamo anche
nella storia)? 
Lo scenario inevitabile è un “di-
sordine” sociale, poiché
avremo un eccesso (rispetto

alla domanda sociale) di attività
intrinsecamente remunerative
(artisti, poeti, giocatori di scac-
chi, raccoglitori di funghi por-
cini, studiosi, economisti,
mistici, atleti…), che quindi
vengono svolte perché procu-
rano gioia in chi le compie; pa-
rallelamente, avremo una
insufficiente offerta di attività
poco remunerative  in sé
(spazzini, portieri di notte, mi-
natori, tramvieri, lavoratori nelle
autostrade, riparatori di linee
elettriche, metronotte,  guardie
carcerarie…) ma estrema-
mente utili alla società.
Certo, si potrebbe anche la-
vorare molto sulla
ideologia e sull’indot-
trinamento, in modo da
convincere lo spazzino a pas-
sare otto ore al giorno nella
polvere come espressione
della sua vocazione e del suo
daimon socratico, o tutti
gli infermieri che la loro vo-
cazione sia curare
altra gente solo per la
gioia intrinseca del-
l’azione di cura. Si intui-
sce subito che tali operazioni
ideologiche raramente funzio-
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nano per tutti e per molto
tempo, poiché diventano quasi
inevitabilmente comunità liber-
ticide e autoritarie.
Inoltre, in tali comunità sarebbe
molto alto il rischio di nonco-
municazione e non-incontro tra
le persone: ognuno sarebbe
talmente occupato dal seguire
la propria vocazione da non
preoccuparsi di interagire con
gli altri su un piano di recipro-
cità: saremmo in una società
che potremmo tranquillamente
definire narcisistica.
Pagare di più il minatore
Che cosa è allora il mercato,
quando lo leggiamo da questa
prospettiva? È un meccani-
smo che offre remunerazioni
“estrinseche”, normalmente
denaro, per attività che non
svolgeremmo, almeno in
quantità considerata sufficiente
dalla società, se seguissimo
solo le nostre aspirazioni e vo-
cazioni. Il mercato, attraverso il
meccanismo dei prezzi, fa sì
che le attività remunerate non
siano quelle che facciamo solo
perché ci piacciono, ma quelle
che vengono ritenute utili dagli
altri con cui interagiamo (e che
quindi ci remunerano per
quelle attività).

Ecco perché il mercato è
anche un sistema di
segnali che ci indi-
cano se le cose che
ci piacciano interes-
sano anche qualcun
altro. È per questa ragione
che lo scambio di mercato
può anche essere inteso
come una forma di reciprocità
e di legame sociale. 
Esso consente che attività utili al
bene comune possano essere
svolte in modo libero e con di-
gnità, e quando scegliamo un
mestiere o una attività il mercato
ci spinge a metterci nei panni
degli altri, a domandarci se
quanto sto facendo piace sol-
tanto a me, oppure piace o
serve anche a qualcun altro con
cui interagisco. 
Anche su questa base Adam
Smith (e tanti altri economisti)
affermavano che doveva es-
sere pagato relativamente di
più un minatore di un profes-
sore universitario (che trae ri-
compense intrinseche dalla
sua attività, che mancano al
minatore), una tesi che sotto-
scriverei ancora oggi.
Gli altri ce lo dicono
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Da questo punto di vista il mer-
cato ci spinge ad avere un at-
teggiamento adulto e non
narcisistico. Da quest’ottica
non sarebbe virtuoso il com-
portamento di chi si lamenta
perché le sue opere (scientifi-
che o artistiche, ad esempio)
non hanno mercato: in alcuni
casi potremmo avere a che
fare con artisti incompresi, ma
spesso ci troviamo semplice-
mente di fronte persone civil-
mente immature che non
accettano l’idea che a questo
mondo non siamo normal-
mente noi i giudici della bontà
e qualità di quanto creiamo e
produciamo, ma gli altri, che
ce lo dicono anche (non solo,
ovviamente) acquistando le
nostre opere. Ciò non vuol dire
rinunciare a coltivare la nostra
vocazione anche nel mondo
lavorativo, ma occorre solo im-
parare che se non riesco a vi-
vere coltivando il mio daimon,
debbo accettare in modo non-
narcisistico di svolgere altre at-
tività non vocazionali ma
remunerate (lavoretto part-
time), che mi consentano di
coltivare in altri ambiti la mia
vocazione (dipingere).

Ricordo di aver conosciuto
“studiosi” che erano convinti di
aver scritto il libro che avrebbe
cambiato la storia, ma sic-
come non riuscivano a convin-
cere nessun editore di questa
loro profezia, si stampavano il
libro a loro spese o, cosa più
semplice, obbligavano i loro
studenti a comprarlo.
Certo, gli strumenti o il linguag-
gio che il mercato usa per dire
che il tuo lavoro o la tua attività
mi/ci piace è molto povero (il
denaro o incentivi materiali),
ma forse è preferibile al co-
mando e alla gerarchia illibe-
rale. Ciò non intacca il valore di
questa virtù del mercato che ci
ricorda che il mondo è un
luogo dove l’acqua scende da
monte a valle, e dove i rapporti
umani sono fondati sulla legge
della reciprocità, compresa
quella forma di reciprocità che
è la relazione di mercato.
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Forza imprenditore, 
tu mandi avanti il mondo!

È lui il protagonista dello
sviluppo economico. 
Con le sue idee e il suo
coraggio rompe le situazioni
stagnanti e rende dinamico il
sistema. Non gli saremo mai
abbastanza grati...
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Il mercato quando funziona
correttamente è un luogo nel
quale sono favorite e premiate
le innovazioni e la creatività
umana. La concorrenza di
mercato (su cui abbiamo già
detto qualcosa nelle puntate
precedenti) può essere vista, e
va vista se vogliamo compren-
derla nella sua realtà più vera,
come una gara per innovare:
chi innova cresce e vive, chi
non innova resta indietro e
esce dal gioco economico e
civile.
L’autore che più ha colto que-
sta dinamica virtuosa del mer-
cato (la capacità di innovare è
senz’altro una virtù, perché è
espressione di areté, di eccel-
lenza) è l’economista austriaco
J.A. Schumpeter. Nel suo libro
Teoria dello sviluppo econo-
mico (del 1911), un testo clas-
sico della teoria economica del
XX secolo, che consiglio an-
cora oggi a chiunque sia inte-
ressato a buone letture di
teoria economica e sociale,
egli descrive magistralmente la
dinamica dell’economia di
mercato come una “rincorsa”
tra innovatori ed imitatori.

Schumpeter, per
spiegare la natura e il
ruolo dell’innovazione,
fa ricorso ad un mo-
dello dove il punto di
partenza è lo “stato
stazionario”, la situa-
zione in cui le imprese
realizzano soltanto at-
tività routinarie e il si-
stema economico
replica perfettamente
se stesso nel tempo,
senza che ci sia crea-
zione di vera ric-
chezza.
Lo sviluppo  economico inizia
allora quando un imprenditore
spezza lo stato stazionario in-
troducendo un’innovazione,
che può essere una inven-
zione tecnica, una nuova for-
mula organizzativa, la
creazione di nuovi prodotti o di
nuovi mercati, che riduce i
costi medi e fa sì che l’impresa
possa creare nuova ricchezza.
L’imprenditore-inno-
vatore è il protagoni-
sta dello sviluppo
economico, poiché
crea vero valore ag-
giunto, e rende il si-
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stema sociale dina-
mico. L’innovatore è poi se-
guito da uno “sciame” di
imitatori attratti da quel valore
aggiunto creato come le api
dal nettare, i quali entrando nei
settori nei quali si sono verifi-
cate le innovazioni fanno sì che
presto il prezzo di mercato di
quel dato prodotto diminuisca
fino ad assorbire interamente il
profitto generato dall’innova-
zione. L’economia e la società
tornano così nello stato stazio-
nario, finché una nuova inno-
vazione non ri-inizia il ciclo
dello sviluppo economico. 
Il profitto ha dunque, per
Schumpeter, una natura tran-
sitoria, poiché sussiste fin
quando c’è innovazione, nel
lasso di tempo che passa tra
l’innovazione e l’imitazione.
Che cosa questa teoria vec-
chia di un secolo ha ancora
oggi da dirci? Innanzitutto ci ri-
corda che la natura più
vera dell’imprenditore
e della funzione im-
prenditoriale è la ca-
pacità di innovazione.

L’imprenditore non è allora un
cercatore di profitto: il profitto è
solo un segnale che dice che
c’è innovazione. Quando l’im-
prenditore (incluso l’imprendi-
tore sociale) si lamenta perché
è imitato, è già in crisi la sua
vocazione. Va infatti ricordato
che anche l’imitazione svolge
un compito importante, poiché
fa sì che i vantaggi derivanti
dall’innovazione non restino
concentrati solo nell’impresa
che ha innovato ma che si
estendano all’intera società (ad
esempio attraverso la riduzione
dei prezzi di mercato, che au-
menta il benessere collettivo).
L’imitazione è impor-
tante e svolge una
funzione di bene co-
mune: il modo posi-
tivo di rispondere
all’imitazione è rilan-
ciare la gara, inno-
vando ancora.
Tutto ciò è particolarmente im-
portante nell’era della globaliz-
zazione dove la dinamica
innovazione-imitazione è molto
veloce e globale: anche
oggi, come cento
anni fa, la risposta per
vivere e crescere non
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è lamentarsi o invo-
care misure protezio-
nistiche, ma un
rilancio e un nuovo in-
vestimento nell’arte di
innovare.
Inoltre, questa teoria dell’inno-
vazione ci dice che quando
l’imprenditore smette di inno-
vare muore in quanto impren-
ditore (e magari si trasforma in
speculatore), e così facendo
blocca la rincorsa o la staffetta
innovazione-imitazione che è la
vera dinamica virtuosa che
spinge avanti la società, non
solo l’economia.
Una delle ragioni profonde
delle crisi che stiamo vivendo
è stata la progressiva trasfor-
mazione, avvenuta nei decenni
passati in seguito al boom
della finanza, di tanti imprendi-
tori in speculatori.
L’imprenditore-inno-
vatore, a differenza
dello speculatore,
vede per vocazione il
mondo come un
luogo dinamico che
può essere cambiato,
non pensa semplice-
mente ad aumentare
la propria fetta di una

“torta” data, ma crea
sempre nuove “torte”,
coglie nuove opportu-
nità, guarda davanti,
non a fianco a sé in
cerca di rivali da bat-
tere nell’accaparra-
mento della torta.

Dall’Umanesimo civile del
Quattrocento ai distretti indu-
striali del made in Italy, dagli ar-
tigiani-artisti ai cooperatori
sociali, l’Italia è stata capace di
sviluppo economico e civile
quando si sono create quelle
condizioni culturali e istituzionali
che hanno consentito la colti-
vazione delle virtù della creati-
vità e quindi dell’innovazione;
abbiamo invece smesso di
crescere come Paese quando
è prevalsa la logica del piagni-
steo, della ricerca e del man-
tenimento di rendite di
posizione, quando abbiamo
guardato l’altro come un rivale
da battere e non come un par-
tner per crescere insieme.
In terzo luogo, leggere il mer-
cato come un meccanismo
che premia le innovazioni pone
l’accento sulle persone e non
tanto sui capitali, sulla finanza
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o sulla tecnologia: l’innova-
zione è prima di tutto
una questione di
occhi, di sguardo di-
verso sulle cose e sul
mondo, e quindi di
persone che guar-
dano diversamente la
realtà.
E, infatti, lo stesso Schumpe-
ter negli anni 40 del secolo
scorso prevedeva che il pas-
saggio della funzione dell’inno-
vazione dalle persone agli uffici
di Ricerca e sviluppo delle
grandi imprese avrebbe cam-
biato la natura del capitalismo,
che avrebbe perso sempre più
contatto dalla dimensione per-
sonale, che sola può innovare
veramente.
E ancora oggi, dopo decenni
di sbornia per il “grande” e per
l’anonimo, ci stiamo accor-
gendo che le imprese
che riescono a cre-
scere e ad essere
leader nell’economia
globalizzata sono
sempre più quelle
dove c’è una o più
persone capaci di ve-

dere diversamente la
realtà, e quindi di in-
novare.
È l’intelligenza delle persone
(cioè il sapere “leggere e ve-
dere dentro” le cose) la chiave
di ogni vera innovazione e di
ogni valore economico, come
ben sapeva un economista ita-
liano, ancora più antico di
Schumpeter. Mi riferisco al mi-
lanese Carlo Cattaneo che a
metà del secolo XIX scriveva
una delle tesi più belle e uma-
nistiche sull’azione economica,
che ci ricorda che la virtù del-
l’innovazione si fonda su una
virtù ancora più radicale (per-
ché più universale), quella della
creatività: «Non v’è lavoro, non
v’è capitale, che non cominci
con un atto d’intelligenza. 
Prima d’ogni lavoro, prima
d’ogni capitale… è l’intelli-
genza che comincia l’opera, e
imprime in esse per la prima
volta il carattere di ricchezza». 
Infine, la dinamica, la rincorsa,
la staffetta virtuosa innova-
zione-imitazione è più grande
del solo ambito economico. 
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Essa ci dà una bella e originale
chiave di lettura per compren-
dere non solo il mercato ma
anche la storia civile dei popoli. 
Quando le società e i
mercati favoriscono le
persone che inno-
vano, quando queste
persone non si la-
mentano ma gioi-
scono di essere
imitati, quando anche
le istituzioni universa-
lizzano quelle innova-
zioni, allora la vita in
comune e il mercato
funzionano, e sono
luoghi belli nei quali vi-
vere.
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Va bene il mondo 
se ognuno fa i suoi interessi

Non è un paradosso, 
ma una regola economica.
Come diceva Smith, 
la cura dell’interesse 
personale è una virtù. 
Anche se oggi, nelle società
complesse, la regola vacilla
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Andrea entra nella pescheria
sottocasa per acquistare, da
Bruno, del pesce fresco. An-
drea dà 20 euro a Bruno, e
quest’ultimo gli dà del buon
pesce spada del Mediterra-
neo. Si realizza così uno dei
tanti fenomeni che chiamiamo
“scambio di mercato”. Ma che
cosa è avvenuto veramente tra
Andrea e Bruno dentro quella
pescheria? Dipende dai punti
di vista, e anche da che cosa
siamo capaci di “vedere”.
Un sociologo di passaggio in
quel negozio, ad esempio, po-
trebbe vedere in quel fatto i
tanti marinai mal pagati e
spesso irregolari che stanno
sotto quel pesce spada ven-
duto, e penserebbe a quei
rapporti umani (nelle parole di
Marx) «celati sotto l’involucro
delle merci».
Un assessore comunale che
osservasse la scena sarebbe
forse attratto soprattutto da
Bruno che, per reggere la con-
correnza con i grandi ipermer-
cati, è costretto a non pagarsi
da mesi lo stipendio dando
fondo ai risparmi di una vita pur
di non chiudere la pescheria
ereditata dal nonno.

Un ambientalista, invece, po-
trebbe pensare all’imprenditore
del mare che si arricchisce im-
poverendo la fauna ittica dei
nostri fondali. E potremmo
continuare aggiungendo altri
punti di vista, altre prospettive.
Lo scambio equivalente
Ma che cosa “vedrebbe” in
quello scambio un economi-
sta? Un economista tradizio-
nale o standard (se così lo
possiamo chiamare), cioè uno
dei tanti miei colleghi che inse-
gna la scienza economica
nelle tante università del
mondo (tutte troppo uguali,
purtroppo) spiegherebbe quel
fatto umano che accade den-
tro la pescheria come uno
scambio tra cose, mediate
dalle persone; e se avesse
una lavagna lo rappresente-
rebbe così: A verso B, B verso
A, con la specificazione che il
valore delle due transazioni (le
due frecce) è equivalente (e
ciò distingue, tra l’altro, un
contratto da uno scambio di
doni). Se poi volesse spiegarlo
meglio direbbe che lo scopo o
la motivazione di Andrea è ot-
tenere il pesce, e quello di
Bruno avere il denaro, e cia-
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scuno dà qualcosa all’altro
come mezzo per raggiungere
il proprio scopo.
Tutto questo discorso sem-
plice (che forse sono riuscito
anche a complicare) è stato
nel 1776 eretto da Adam
Smith a caposaldo della fon-
dazione della economia poli-
tica, e sintetizzato con una
frase tra le più celebri delle
scienze sociali: «Non è dalla
benevolenza del macellaio, del
birraio o del fornaio che noi ci
attendiamo il nostro pranzo,
ma dalla considerazione del
loro interesse personale. Non
ci rivolgiamo al loro senso di
umanità, ma al loro torna-
conto» (da La ricchezza delle
nazioni). Questa serie di articoli
è dedicata alle virtù del mer-
cato. 
In che senso allora
possiamo, con Smith,
chiamare virtù lo
scambio di mercato
basato semplice-
mente sugli interessi?
Per capire meglio e senza in-
genuità l’operazione di Smith,
la trasformazione cioè dell’inte-
resse personale da vizio a
virtù, occorre sapere che

poche righe prima del passag-
gio sul macellaio, Smith parla a
lungo del mendicante, il quale
per il suo pranzo «dipende
dalla benevolenza dei suoi
concittadini», dal macellaio e
dal fornaio del suo villaggio.
Solo il mendicante, commenta
Smith, dipende «principal-
mente dalla benevolenza dei
propri concittadini».

Rapporti tra pari
L’uomo libero, invece,
preferisce l’indipen-
denza dai suoi bene-
fattori per costruire
rapporti tra pari. Occorre
poi tener presente che il
mondo contro cui Smith e tutti
gli economisti classici sferra-
vano la loro dura polemica era
quello feudale, dove moltitudini
di mendicanti per vivere dipen-
devano dalla “benevolenza” e
dall’elemosina di pochi padroni
benevolenti. In un mondo di di-
pendenza feudale, di servi e di
padroni, non ci potrà mai es-
sere amicizia tra il mendicante
e il macellaio (l’amicizia ri-
chiede uguaglianza), né nella
bottega né dopocena nel pub.
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Ma se l’ex mendicante trova
un lavoro e torna in pescheria
a comprare pesce, anche se
all’interno della bottega lo
scambio non è (per Smith, non
per me: ma lo vedremo nelle
prossime puntate) una forma
di amicizia, dopocena nel pub
i due possono incontrarsi su
un piano di uguaglianza, di
maggiore dignità e, se vo-
gliono, anche di amicizia.
La virtù, ogni virtù, ri-
chiede persone li-
bere, e in un mondo
di mendicanti, ieri
come oggi, non c’è
alcuna autentica virtù
civile. Allora ecco perché se-
condo la teoria economica
classica l’invenzione del mer-
cato diventa uno strumento di
civiltà, e anche lo scambio di
mercato, sebbene non basato
sulla benevolenza ma sul self-
interest, diventa un’espres-
sione di virtù.
Questa indipendenza è infatti
una virtù, in particolare una
virtù cara alla filosofia stoica (e
moltissimo a Smith). Ma c’è di
più. Una società civile dove
ciascuno persegue semplice-
mente i propri interessi fun-

ziona bene, perché la cura dei
propri interessi è espressione
della virtù della prudenza. Se,
ad esempio, ogni cittadino di
Milano si occupa dell’educa-
zione dei propri figli, fa bene il
proprio lavoro, sistema il giar-
dino e paga le tasse per pro-
durre i beni pubblici, se cioè a
Milano abbiamo tanti “prudent
men”, automaticamente anche
la città è virtuosa.
È questa, nella sua essenza,
l’idea racchiusa dalla metafora
più famosa del pensiero eco-
nomico, quella della “mano in-
visibile”: ciascuno persegue
interessi privati e la società si
ritrova provvidenzialmente
anche con il bene comune.
Anche per questa ragione, e in
polemica con i moralisti a lui
precedenti e contemporanei
(penso a Mandeville o a Rous-
seau), per Smith l’inte-
resse personale non
è un vizio ma è una
virtù: la prudenza. Que-
sta operazione “semantica” (la
stessa parola, self-interest,
che cambia significato morale)
è stata alla base della legittima-
zione etica della nascente
economia politica e dell’eco-
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nomia di mercato, che, oc-
corre sempre ricordarlo, ha
svolto una funzione di civilizza-
zione del mondo, se lo con-
frontiamo con il regime
feudale.
Ma i beni comuni
cambiano tutto.
C’è però un problema molto
serio. La legittimazione
etica dello scambio e
questa visione vir-
tuosa dell’interesse
(visto come espressione di
prudenza), ha funzionato
e funziona in società
semplici, dove il bene
dei singoli è diretta-
mente anche il bene
di tutti, dove, in lin-
guaggio più tecnico, i
beni sono soprattutto
privati. Se invece i beni di-
ventano comuni, se i beni eco-
nomici più importanti e
strategici per noi e per i nostri

nipoti, per i più poveri e per le
altre specie, sono cioè le ener-
gie non rinnovabili, foreste,
laghi, mare, beni ambientali,
ma anche la gestione di un
condominio, o la convivenza
nelle città multietniche, il di-
scorso si complica terribil-
mente.
Tornano in gioco alcune delle
“vedute” degli osservatori della
pescheria, diverse da quella
dell’economista, che abbiamo
nominato in apertura di questo
articolo, e la virtù della pru-
denza non è più automatica-
mente anche una virtù del
mercato, poiché non è più
vero che ricercare l’interesse
privato produce anche bene
comune, tema cruciale a cui
dedicheremo la prossima pun-
tata.
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Beni comuni: quella virtù da 
riscoprire per salvarci dall’estinzione

È la fraternità. Pochi la
associano a discorsi di

carattere economico. 
Ma senza di lei non c’è

modello che regga. 
Come sta accadendo oggi: 

la logica individuale che
massimizza il vantaggio a

spese dell’interesse di tutti 
ci sta portando in 

un vicolo cieco.
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Quello dei beni comuni si af-
ferma sempre più come un
grande tema per il nostro
tempo: se i beni più im-
portanti diventano
sempre più i beni co-
muni, occorre allora
sviluppare nuove
virtù, poiché le tipiche
virtù individuali del
mercato non sono più
sufficienti per vincere
le nuove sfide.
Ma che cos’è la Tragedia dei
beni comuni? Innanzitutto è il
titolo del celebre articolo che il
biologo D. Hardin pubblicò nel
1968 nella prestigiosa rivista
Science. La tesi è forte e
chiara: quando si ha a che fare
con i beni comuni (commons),
anche se ciascuno segue pru-
dentemente i propri interessi,
rischia, senza volerlo e senza
accorgersene, di segare
giorno dopo giorno il ramo su
cui siamo tutti seduti. Perchè?
Noto, e ormai in ogni testo di
microeconomia, è l’esempio
presente nell’articolo di Hardin
del pascolo comune e libero,
dove ogni contadino porta a
pascolare le proprie mucche.

La scelta che massimizza la li-
bertà e l’interesse individuale è
quella di aumentare il bestiame
al pascolo, poiché il vantaggio
individuale di portare una
mucca in più a pascolo è + 1,
mentre la diminuzione dell’erba
è soltanto una frazione di – 1
(poiché il danno si ripartisce su
tutti gli altri contadini che usano
il pascolo comune). Quindi il
beneficio individuale è mag-
giore del costo individuale, e
ciò spinge ciascuno ad au-
mentar l’uso del bene co-
mune. Il che porta alla
distruzione del pascolo, se…
non accade qualcosa che, in
qualche modo, limiti la libertà
individuale.

Il difficile rapporto 
con il limite
Dagli alberi nell’isola di Pasqua
al buco dell’ozono, dalle tartu-
faie del mio paese nelle Marche
all’abbassamento irrefrenabile
delle falde acquifere in India e
nel lago di Albano, la storia
grande e quotidiana ci racconta
di queste tragedie di comunità
e di civiltà piccole e grandi che
sono “collassate”, poiché non
si è stati capaci di non oltre-
passare il limite, cioè il punto
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critico e di non ritorno oltre il
quale il processo diventa irre-
versibile: nell’isola di Pasqua
l’estinzione di quella popola-
zione non fu legata all’abbatti-
mento dell’ultimo albero, ma
all’aver superato, ad un certo
punto e in modo inconsape-
vole, un limite, una soglia, oltre
la quale divenne inevitabile ar-
rivare all’estinzione anche del-
l’ultimo albero. La storia umana
però ci racconta anche tante
altre storie, dove le comunità
sono state invece capaci di
fermarsi in tempo, di limitare la
libertà individuale e così non
collassare tragicamente.
Norme sociali, leggi, tradizioni
antiche, usi e costumi potreb-
bero essere letti proprio come
degli strumenti che le civiltà
hanno inventato per evitare di
collassare.
Quando oggi pensiamo alla
gestione dell’acqua, alle città,
all’ambiente, la domanda tra-
gica sempre più urgente di-
venta: oltrepasseremo il limite
e seguiremo il sentiero degli
antichi abitanti dell’isola di Pa-
squa o saremo invece capaci
di fermarci in tempo, di coordi-
narci, saremo cioè capaci di

quella saggezza individuale e
collettiva che consente alle co-
munità di non collassare e im-
plodere, e vivere e crescere in
armonia?
Per poter sperare che si verifi-
chi la seconda possibilità, oc-
corrono oggi nuove virtù,
poiché le virtù tipicamente in-
dividuali (come la ricerca pru-
dente del proprio interesse) non
offrono garanzie di saper affron-
tare le sfide dei beni comuni, e
quindi anche la sfida del “Bene
comune” (non c’è Bene co-
mune senza beni comuni).

Bisogno di fraternità
Per i beni comuni occorrono
virtù di reciprocità che espri-
mano da subito un legame tra
le persone. Quali? La prima
virtù che oggi va as-
solutamente eretta a
principio fondativo
della post modernità,
della società globaliz-
zata e dell’economia
dei beni comuni, è la
fraternità.
Oggi è sempre più urgente un
nuovo patto sociale mondiale
tra cittadini uguali e liberi (e non
solo quelli del G20, ma tutti
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potenzialmente) che si autoli-
mitino nell’uso delle risorse co-
mune.
Libertà e uguaglianza
dicono individuo; fra-
ternità è invece un
bene di legame tra le
persone, un legame
che dice la stessa am-
bivalenza contenuta
nella parola, se è vero
che legame è assieme
un rapporto e un lac-
cio; ma senza riconoscimento
dei legami che ci uniscono gli
uni agli altri non si esce dalla tra-
gedia dei commons, che è una
tragedia dovuta alla mancata
consapevolezza che la vita in
comune è una rete di relazioni
tra persone, comunità e popoli,
una rete di relazione che la glo-
balizzazione rende sempre più
fitta e intrecciata.

Un cambiamento epo-
cale che sta vivendo la
nostra società post
moderna ha a che fare
con la centralità dei
beni comuni, che

stanno diventando la
regola non l’eccezione
nella vita economica e
civile. 
Oggi la qualità dello sviluppo
dei popoli e della terra dipende
certamente da scarpe, frigori-
feri e lavatrici (i classici beni pri-
vati), ma molto più da beni (o
mali) comuni come i gas serra,
l’acqua, o lo stock di fiducia
dei mercati finanziari (la crisi fi-
nanziaria può anche essere
letta come una tragedia del
bene comune fiducia), da cui
dipendono poi anche cibo,
scarpe, frigoriferi.
La storia dei popoli ha cono-
sciuto molti momenti dove
siamo stati posti di fronte al
bivio fraternità-fratricidio, due
strade sempre confinanti, dai
tempi di Caino. A volte ab-
biamo scelto il senso della fra-
ternità, altre, più numerose,
quello del fratricidio. Oggi il
bivio è ancora di fronte a noi.
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L’individualismo 
è fuori corso

Il mercato oggi è considerato
non morale quasi per natura. 

E la crisi ha accentuato questa
percezione. Invece quello che

è prevalso è una versione
patologica del mercato. 

Per uscire da questa trappola,
bisogna riscoprirne una virtù

inaspettata: quella della
fraternità.

130x210_virtø del mercato_OK:Layout 1  11/06/2012  9.59  Pagina 59



60

Abbiamo concluso la puntata
della scorsa settimana di fronte
ad un bivio, quello che nella
storia dei popoli ha spesso in-
dicato da una parte la fraternità
e dall'altra il fratricidio. La prima
comunità di cui ci parla la
grande tradizione ebraico-cri-
stiana, e quindi occidentale,
davanti a quel primo bivio
scelse il fratricidio:

"Sei ancora quello della pietra
e della fionda, uomo del mio
tempo. Eri nella carlinga, con
le ali maligne, le meridiane di
morte, t’ho visto – dentro il
carro di fuoco, alle forche, alle
ruote di tortura. T’ho visto: eri
tu. …  E questo sangue odora
come nel giorno quando il fra-
tello disse all’altro fratello: «An-
diamo ai campi»” (S.
Quasimodo). Altre volte, da-
vanti al medesimo bivio, per-
sone, comunità e popoli
hanno invece imboccato la di-
rezione della fraternità, spesso
dopo esperienze tragiche,
come fecero gli italiani nella ri-
costruzione dopo il fascismo,
l'India di Gandhi, il Sudafrica di
Mandela. Anche oggi, se vo-
gliamo uscire da questa crisi
grande e profonda (ben più

che finanziaria o economica,
perché crisi delle relazioni in-
terpersonali, politiche, reli-
giose, con la natura) ci stiamo
trovando di fronte a questo
stesso bivio. 

Siamo ormai decisa-
mente entrati nell'era
dei beni comuni (anche
se ancora il mondo accade-
mico non se ne è accorto, e
nelle facoltà di economia di
tutto il mondo ai beni comuni
sono dedicati, quando resta
tempo, solo pochi accenni), e
la fraternità deve di-
ventare anche una
virtù del mercato, poi-
ché le classiche virtù
del mercato, che
sono le virtù individuali
della prudenza, del-
l'innovazione, della 
responsabilità, dell'in-
dipendenza, etc, non
sono più sufficienti. 
Ma in quale senso la fraternità
può e deve diventare allora
anche una virtù del mercato?
Sono tante le possibili tradu-
zioni del principio di fraternità in
economia, e infatti da qualche
tempo la parola fraternità inizia
ad essere presente anche in
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riviste scientifiche. Ma quale
fraternità? Non certamente la
fratellanza di sangue, né quella
esclusiva dei legami famigliari
e di clan, né la fraternità evo-
cata spesso da comunità
chiuse e discriminanti. L'uso
del termine fraternità
che può e deve di-
ventare anche un
principio economico
è quello che fa riferi-
mento al trittico dell'Il-
luminismo europeo, a
quella fraternità che
venne posta, insieme
alla libertà e l'ugua-
glianza, come i pilastri
della nuova Europa,
del nuovo patto so-
ciale, al quale manca-
vano tutti e tre quei
principi. Questa fraternità
comporta, da parte dei mem-
bri di una comunità, il sentirsi
parte di un destino comune, di
essere uniti da un legame
meno esclusivo e elettivo del-
l'amicizia, ma che però è ca-
pace di suscitare sentimenti di
simpatia reciproca, e che può
e deve esprimersi anche nelle
ordinarie transazioni di mer-
cato. 

Anzi, la costruzione di una
economia di mercato era in-
tesa, dagli economisti illumini-
sti, e dagli italiani in modo tutto
particolare (Genovesi, Drago-
netti, Filangieri), come una pre-
condizione perché la fraternità
non restasse un principio
astratto ma diventasse prassi
quotidiana e generale. Ma
come cambia la visione del-
l'economia e del mercato se
prendiamo sul serio la frater-
nità? come possiamo cioè ri-
conciliare l’idea del mercato
visto come fraternità con i
meccanismi dei prezzi? Se
non rispondiamo a questa do-
manda, sarebbe come dire
che un’economia civile
della fraternità è pos-
sibile solo per piccole
comunità pre-mo-
derne o ai margini
dell’economia di mer-
cato ordinaria, un
messaggio che non
potremmo accettare.
Io propongo di chiamare un’in-
terazione di mercato fraterna
se è vissuta e rappresentata
come un rapporto che rende
le parti contraenti un agente
collettivo, un team. 
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Nella visione standard del-
l'economia, quella che pos-
siamo far risalire a Smith,
quando A scambia con B non
ha come intenzione il vantag-
gio anche di B, ma soddisfa i
bisogni di B solo come un
mezzo per raggiungere i propri
obiettivi. In un tale approccio il
bene comune e quello dell'al-
tro con cui scambio sono ef-
fetti non intenzionali. D'alta
parte, e come reazione a que-
sta visione troppo poco so-
ciale o fraterna, c'è chi oggi
crede che la genuina socialità
o fraternità debba invece es-
sere associata a qualche
forma di sacrificio da parte di
qualcuno o tutti i soggetti dello
scambio, e non essere così
compatibile con le ordinarie
transazioni di mercato. Sono
convinto, invece, che la
categoria della frater-
nità tradotta nella vita
economica dovrebbe
consentirci di pensare
che una relazione di
mercato possa es-
sere, al tempo stesso,
mutualmente vantag-
giosa e genuinamente
sociale. 

La virtù della fraternità con-
sente infatti di superare anche
questa visione dualistica (da
una parte il mercato, regno del
mutuo vantaggio; dall’altra la
fraternità, regno del sacrificio),
che non ha giovato né al mer-
cato, che a forza di conside-
rarlo non morale lo sta
diventando sempre più, né al
non-mercato, dove il voler as-
sociare la famiglia e l’amicizia
alla pura gratuità spesso ha
nascosto rapporti di potere, e
patologie di ogni genere: ba-
sterebbe pensare solo alla
questione femminile nelle co-
munità tradizionali.
Dalla prospettiva della
fraternità il contratto di
mercato impegna cia-
scun partner a svol-
gere la propria parte
per raggiungere un
obiettivo comune.
Questo obiettivo co-
mune è il beneficio
congiunto derivante
dal contratto, all’in-
terno, ovviamente, dei
confini specifici deter-
minati da quella tran-
sazione.
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Ciascuna parte, nel compiere
la propria parte del compito,
agisce con l’intenzione di par-
tecipare in una combinazione
di azioni dirette al beneficio di
tutto il “team”. Quindi, quando
Andrea (che abbiamo incon-
trato qualche puntata fa) si ri-
volge alla pescheria, non è
semplicemente prudente e
pensa al proprio interesse; ma,
dalla prospettiva della frater-
nità, è come se dicesse a
Bruno: “Ti propongo un’azione
congiunta che beneficia sia
me che te: tu mi aiuti a soddi-
sfare il mio bisogno di pesce,
e io ti aiuto a soddisfare il tuo
bisogno di denaro. Facciamo
insieme quest’azione con-
giunta, formiamo questo team
temporaneo”. Se si raggiunge
l’accordo tra i due, il cliente
(Andrea) intenzionalmente
vuole che anche il pesciven-
dolo (Bruno) benefici dallo
scambio, e viceversa. Quindi,
ciascuno ha l’intenzione co-
sciente di essere utile all’altro.
Il mutuo vantaggio (e non solo
l'interesse personale) è l'inten-
zione e il contenuto dello
scambio. Questo è un modo
per rendere il concetto di fra-

ternità compatibile con un’eco-
nomia di mercato: a una con-
dizione però, che il team e
l'intenzione di beneficiare
anche l'altro si creino durante
lo svolgimento del contratto, e
non è invece un criterio per
scegliere il partner del con-
tratto. Ad esempio, non è ri-
chiesto alla virtù della fraternità
che un cliente scelga un dato
fornitore per aiutarlo (magari
perché vive un momento di
crisi economica). Solo nel mo-
mento in cui il contratto viene
stipulato il cliente diventa impe-
gnato nel perseguire un obiet-
tivo comune. Quindi, per un
esempio, Genovesi (ed io con
lui) non consiglierebbe normal-
mente ad un imprenditore:
“scegli il fornitore A perché è in
difficoltà economiche, anche
se ha prezzi più alti di B”. Una
visione fraterna non porta allora
alla creazione di economie in-
formali di “amici”, dove si scel-
gono i partners commerciali
per ragioni di “amicizia” –
credo che la sfida di espe-
rienze di economia sociale,
come l’Economia di comu-
nione o il commercio equo o la
banca etica, sia il tener as-
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sieme i segnali dei prezzi con
un autentico spirito di fraternità.
Se invece i due livelli si confon-
dono, e si sceglie il fornitore
soltanto o primariamente per-
ché è un “amico” o perché è
“parte del progetto”, allora
questa fraternità entra in con-
flitto con le virtù del mercato.
Dalla fraternità vista
come paradigma del
mercato nasce, infine,
anche una diversa
idea di concorrenza. 
La visione oggi domi-
nante tende a vedere
la concorrenza tra
l'impresa A e l'im-
presa B come una
lotta tra di loro, che ha
come effetto non in-
tenzionale la riduzione
dei prezzi di mercato
e quindi il vantaggio
dei clienti C.
La concorrenza vista dalla pro-
spettiva della fraternità porta in-
vece a vedere il gioco di
mercato incentrato sugli assi
A-C, e B-C: ogni impresa
cerca di soddisfare i clienti me-

glio dell'altra, e quella delle due
che ci riesce peggio esce dal
mercato, come effetto in un
certo senso inintenzionale.
Ma lo scopo di A è cooperare
con C, formare tra di loro un
team, non "battere" la concor-
rente B; e viceversa.
La vita sociale è un insieme di
opportunità da cogliere as-
sieme: il mercato è un sistema
che ci consente di cogliere
queste opportunità per cre-
scere insieme agli altri, non
contro di loro. L'economia di
mercato diventa allora un in-
sieme di tanti rapporti coope-
rativi, un mondo popolato di
team temporanei, dove cia-
scuno legge se stesso in rap-
porto agli altri, non pensa solo
all'econo-mia ma all'econo-no-
stra: solo una econo-nostra,
una "nostra" grande come la
terra intera, può essere all'al-
tezza delle sfide che ci atten-
dono.
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Speranza: la virtù che muove il
business nella stagione della crisi

Oggi economia e mercato
sono dominati dall’idea 

della fortuna: 
si ha successo per carisma

personale e per coincidenze
favorevoli. Invece

l’imprenditore sa che è la
speranza il motore

dell’impresa: perché crea
relazione e determina certezza

nella rendita dei talenti.
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Anche se può apparire strano,
la speranza è, o in ogni caso
deve essere, una virtù del mer-
cato. La speranza, come è
noto, è una virtù, in particolare
una virtù teologale, insieme alla
fede e alla carità, poiché que-
ste virtù in un certo senso e
nella tradizione occidentale e
cristiana fondano le altre virtù
(coraggio, temperanza, for-
tezza, prudenza …).

La speranza, ad
esempio, è una delle
principali virtù che
deve possedere l’im-
prenditore. L’imprenditore
inizia una impresa, una nuova
attività economica, se spera
che il mondo di domani sarà
complessivamente migliore di
quello di oggi, che i 100 inve-
stiti oggi possono diventare
101, 105 domani. 

Chi dà vita ad una impresa, e
non è soltanto uno specula-
tore di breve periodo, è come
un vecchio che pianta una
quercia, poiché sa di iniziare
un’opera sulla speranza che  i
suoi frutti andranno al di là e
oltre a sua persona.  Se invece
non sperasse ciò, farebbe me-

glio a godersi le sue risorse, o
a fare lo speculatore. Ecco
perché la speranza è legata
alla fiducia (fede, fides), poiché
senza la fede nella vita e nel fu-
turo non si inizia una impresa.
E si comprende perché i carat-
teri dell’imprenditore siano l’ot-
timismo, il pensiero positivo, lo
sguardo generoso sul mondo,
tutte espressioni della virtù
della speranza. 
Inoltre, la virtù della spe-
ranza si mostra in
tutta la sua impor-
tanza nei momenti di
crisi, nelle lunghe fasi
di stallo, di difficoltà, di
calunnie, di sospen-
sioni, di tradimenti.
Chi ha generato un’impresa sa
che i momenti più importanti
della sua storia sono stati quelli
nei quali è stato capace di
speranza contro gli eventi,
contro i consigli degli amici
(“ma chi te lo fa fare?”, “sei
troppo ingenuo”, “non esage-
rare …”), contro le previsioni
degli esperti, quando ha avuto
la forza di sperare, di insistere
nel suo progetto, di perseve-
rare nel credere (fede) nella
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sua idea e nel suo “daimon”
socratico., camminando per
anni sul crinale del baratro.
La speranza è quindi una virtù,
e come ogni vera virtù è sem-
pre alternativa alla fortuna. La
grande cultura occidentale
nasce in Grecia (con Socrate
soprattutto) quando si scoprì e
si affermò l’esistenza di una
lotta tra la felicità e la fortuna.
Nel mondo antico la felicità era
infatti legata alla fortuna: i filo-
sofi greci, in uno dei momenti
epocali della storia umana, ca-
pirono che stava iniziando l’era
degli uomini, che potevano
quindi essere liberati dalla dea
bendata, dalla sorte, e iniziare
ad essere veramente respon-
sabili del proprio destino. Lo
strumento di questa libera-
zione fu proprio la virtù (areté,
che significa eccellenza, la
stessa radice che troviamo in
altre parole, come artista o
acrobata), poiché solo l’uomo
virtuoso può diventare felice,
anche contro la cattiva sorte.
L’idea che nasce in questo pe-
riodo straordinario della storia
umana è che il principale pro-
tagonista della mia felicità (e in-
felicità) sono proprio io, non gli

eventi, che certamente hanno
un peso nel mio benessere,
ma non sono mai decisivi nel
determinare la qualità della vita,
che invece dipende dalla virtù,
dalla capacità di far emergere
la capacità di eccellenza, che
è in ogni persona, e in cia-
scuno a suo modo. La virtù
batte la fortuna.
L’etica del mercato, in
particolare l’etica im-
prenditoriale, nasce
proprio affermando
che sono l’innova-
zione, la responsabilità,
il lavoro i protagonisti
del successo della no-
stra opera, non la for-
tuna. Ed ecco perché questa
cultura della virtù deve oggi re-
sistere in un mondo che sotto-
linea soprattutto la fortuna, le
lotterie, i gratta e vinci, i giochi,
i superenalotto (è impressio-
nante l’invasione di giochi d’az-
zardo in rete, in TV, negli
sponsor delle squadre di cal-
cio …). 
La speranza è allora
una virtù perché non
ripone il ritorno del
proprio investimento e
della propria intelli-
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genza nella fortuna, ma
nelle virtù (eccellenza)
proprie, dei propri col-
laboratori e di tutti i
soggetti del mercato
(non dobbiamo mai dimenti-
care che il successo di un im-
prenditore dipende anche
dalla virtù dei propri fornitori,
clienti, ma anche dei propri
concorrenti, e del sistema
economico nel suo insieme). 
La speranza non è
quindi la fortuna, ma è
virtù. Infine la spe-
ranza è una virtù emi-
nentemente sociale:
si spera nelle per-
sone: nel collega
Mario, nel fornitore
Giovanna, nel con-
corrente Andrea; la
speranza non è infatti
mai generica, verso
ignoti, o negli eventi
aleatori. 
La speranza è un bene relazio-
nale, è l’investimento in un rap-
porto, in tanti rapporti. Per
questo la speranza, come
tutte le virtù sociali (fraternità, fi-
ducia, reciprocità, philia …) è
fragile e vulnerabile, poiché

non controlla mai la risposta
dell’altro; posso solo “sperare”
nella sua reciprocità, senza le
garanzie dei contratti. Ma, a
pensarci bene, la vulnerabilità
è la condizione più profonda
dell’umano, e se l’economia è
un pezzo di vita, deve saper
convivere con la vulnerabilità,
con la coscienza che in questa
buona vulnerabilità nei con-
fronti degli altri si nascondono
molte delle cose più belle della
vita, come il perdono, la ricon-
ciliazione, la gratuità, l’incontro
libero e non gerarchico con gli
altri, la vera stima e il riconosci-
mento, la gratitudine sincera,
tutti beni da cui dipende molto
del benessere delle persone,
comprese quelle persone che
chiamiamo imprenditori, che
producono benessere (e non
solo ricchezza) quando sono
capaci di virtù, di eccellenza
relazionale, coltivatori di spe-
ranza.
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Concorrenza: vinco io e vinci tu.
Basta economia killer

L’imprenditore non è 
colui che si taglia la 

sua fetta di mercato. 
È colui che si preoccupa 

di “produrre torte”. 
Si avvantaggia, senza temere

di avvantaggiare gli altri. 
È la sfida della “civile

concorrenza”: idea vincente
per uscire dalla crisi.
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La concorrenza, se
bene intesa, è una
delle principali virtù
del mercato. Ma, anche
in questo caso, dobbiamo
sgombrare il campo da visioni
sbagliate o parziali della con-
correnza. La concorrenza è
una virtù quando è quel mec-
canismo sociale che gli eco-
nomisti civili dell'Ottocento
(come i milanesi Romagnosi o
Cattaneo) chiamavano civil
concorrenza. Di che cosa si
tratta?
La visione oggi domi-
nante tende infatti a
considerare la con-
correnza tra imprese
come una gara tra
l'impresa A e l'im-
presa B nella quale
ciascuna vuol vincere
battendo l'altra. Questa
visione a volte viene anche ali-
mentata da un uso scorretto e
fuorviante della metafora spor-
tiva (o addirittura da caricature
del darwinismo), che ci rappre-
senta un mercato come un
luogo dove tutti corriamo, e
dove alla fine abbiamo vincitori
e sconfitti. 

Una tale visione quindi legge la
concorrenza come una fac-
cenda che si svolge tra A e B,
e che come effetto non inten-
zionale può produrre la ridu-
zione dei prezzi di mercato e
quindi il vantaggio dei clienti C.
E se guardiamo così il mer-
cato, è ovvio che la concor-
renza, diversamente da
quanto ho sostenuto nella
prima puntata di questa serie,
non ha nulla a che fare con la
cooperazione, anzi ne è pro-
prio l'opposto, anche perché
la cooperazione tra imprese
"concorrenti" viene da questa
prospettiva semplicemente
chiamata cartello o trust, che
vanno a scapito dei cittadini e
dell'efficienza dei mercati.
Che cos'è invece la concor-
renza di mercato vista dalla pro-
spettiva dell'economia civile?
Il gioco di mercato ci appare
ben diverso, e non più focaliz-
zato sulla gara tra le imprese A
e B,  poiché la concorrenza di
mercato diventa un processo
centrato sugli assi A-C e B-C:
cioè ogni impresa cerca di
soddisfare i clienti (intesi in
senso ampio) meglio dell'altra,
e quella che ci riesce peggio
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esce dal mercato (o si ristrut-
tura): l'uscita dal mercato delle
"concorrenti" non è quindi lo
scopo dell'impresa, ma è solo
un effetto in un certo senso
non intenzionale. Dalla nostra
prospettiva allora lo scopo del-
l'impresa A diventa cooperare
con i cittadini, clienti, fornitori
C, all'interno di un rapporto di
assistenza reciproca, di un
team, e non "battere" la con-
corrente B; e viceversa.
Ma fin dove possiamo spin-
gerci su questa strada di civil
concorrenza? Si aprono, in-
fatti, molte questioni, e alcune
delle quali molto rilevanti, che
forse riprenderemo in seguito.
Pensiamo, per un esempio
forse non irrilevante per l'eco-
nomia sociale, che il mercato
dell'economia sociale è ancora
dominato dalla "gara" pubblica
e dall'appalto, quindi da una vi-
sione della concorrenza come
gioco a somma zero, fatto di
vincitori (della gara) e di vinti.
Questa visione, che in
altri scritti ho chiamato
"la sussidiarietà all'in-
contrario", ha come
fulcro il pubblico che
definisce i progetti e

che chiama le coope-
rative a "gareggiare",
spesso in una gara al
ribasso molto perico-
losa. Una visione da concor-
renza civile cambierebbe
radicalmente questa prospet-
tiva: è l'impresa sociale che
vive a contatto con i bisogni
della gente che "vede" oppor-
tunità di mutuo vantaggio con i
cittadini, e che poi si rivolge
(non sempre magari) al pub-
blico per poter realizzare con
trasparenza ed efficienza quel
dato progetto, che non è più
"guidato dall'offerta" ma dalla
"domanda" della gente. C'è
ancora molto da fare.
Ci sono poi altre domande dif-
ficili. Che ruolo gioca in una
tale visione del mercato la divi-
sione dei “guadagni dallo
scambio"? come facciamo a
definire le "fette" dei guadagni
che ciascuno dei partecipanti
avrà una volta generato valore
aggiunto? A chi ponesse tali
domande, legittime e dove-
rose, quando deve dar vita ad
una impresa o ad una coope-
rativa, insieme a grandi econo-
misti come Genovesi, Mill o
Sen, direi: “quando vedete
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un’opportunità di creazione di
valore, non spendete troppe
energie nel definire come divi-
dere i guadagni futuri. Cercate
la più ovvia e normale divi-
sione, stabilitela in linea di
massima, e concentrate il vo-
stro impegno nella creazione
del beneficio comune”. Un
consiglio che però va dato ai
partecipanti allo scambio presi
assieme, poiché in questa vi-
sione del mercato c’è  implicita
una norma di reciprocità, che
dice: “comportati così soltanto
con persone che condividono
questa tua stessa cultura di
mercato”.
Ma, chiediamoci, una tale cul-
tura o filosofia di mercato è
anche un buon consiglio per il
singolo imprenditore o opera-
tore quando non ha garanzie
che gli altri con cui interagisce
condividano la stessa cultura
di reciprocità o di fraternità?
Credo di sì. Una persona che
segue una tale massima finirà,
qualche volta, con una quota
minore di guadagni se con-
frontata con quella che otter-
rebbe con un atteggiamento
più duro e attento alla riparti-
zione dei guadagni. Ma, in

compenso, spenderà meno
tempo ed energie, e avrà
meno probabilità di aprire con-
tenziosi e conflitti con gli altri,
che spesso bloccano con-
tratti, affari e imprese. Nel
lungo periodo probabilmente
vivrà la vita più serenamente, e
forse anche non troppo male
economicamente. Anche qui
esiste, infine, un ruolo delle isti-
tuzioni: il loro disegno può in-
centivare la ricerca di mutui
vantaggi, o l’opportunismo in-
dividuale.
Potremmo allora riassumere
questa cultura di mercato civile
con la seguente massima:
“quando fate un affare
insieme (soprattutto
quando dura nel
tempo) non preoccu-
patevi troppo di stabi-
lire le “fette della torta”
che creerete: preoc-
cupatevi intanto della
torta, e di crearne
tante, perché poi nel
tempo, se non siete
opportunisti e sleali,
convergete verso una
norma equa di redi-
stribuzione. Una volta
guadagnerà più l'uno,
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una volta più l'altro,
ma l'importante è cre-
scere assieme”. Un tale
consiglio, ad esempio, è molto
efficace soprattutto quando si
ha a che fare con dei giovani,
perché riduce di molto i costi
di transazione, rafforza i senti-
menti di fiducia reciproca, e
crea una lettura positiva ed ot-
timista della vita in comune.
Anche perché non è mai un
buon inizio di rapporto con
socio, un fornitore o con un
cliente insistere su garanzie o
vincoli relativi ai (possibili) futuri
guadagni: anzi è spesso la
strada maestra per bloccare
l'affare prima che inizi. La ge-
nerosità e la larghezza d'animo
sono in un certo senso anche
delle virtù molto importanti nel
successo di un imprenditore (e
di tutti). Anche perché, lo ab-
biamo scritto qualche puntata
fa, l’imprenditore è soprattutto
un “creatore di torte”, grazie
alla sua capacità innovativa,
non un "tagliatore di fette".
Oggi sappiamo che
uno dei primi fattori di
arretratezza culturale
ed economica è pro-
prio costituito dallo

schema mentale con
cui leggiamo la con-
correnza di mercato e
la vita civile. Le  comunità,
i popoli e le persone crescono
quando leggono i rapporti eco-
nomici e civili come mutua-
mente vantaggiosi, restano
bloccate in trappole di povertà
quando ciascuno vede l’altro
come qualcuno da fruttare o
da cui difendersi.
Una economia civile vede il
mercato come una grande e
densa rete di rapporti di mutuo
vantaggio, a tanti livelli. 
La civil concorrenza è l'energia
che scorre in questo network
di relazioni di cui è costituito il
mercato, e chi ne fa parte av-
vantaggia sé stesso e gli altri.
Creare una rete sempre più
fitta di opportunità di scambio
significa legare le persone in
azioni congiunte, dove cia-
scuno cresce con e grazie agli
altri, e tesse fili della rete che
tiene assieme le città e le so-
cietà. 
Questa è economia civile,
questa è civil concorrenza.
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Lavoro: motivare le persone non
è questione di incentivi

Molti economisti sono arrivati
alla conclusione che questi
strumenti producono un effetto
opposto, perché entrano
spesso in conflitto con le
motivazioni intrinseche di chi
lavora. Per questo è ora di
trovare meccanismi nuovi...
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Il lavoro inteso come
virtù è una conquista
della modernità. Nel
mondo antico (greco-romano,
ma anche in oriente) lavora-
vano gli schiavi, l’uomo libero,
il cittadino, grazie agli schiavi
(che lavoravano per lui) poteva
affrancarsi dal bisogno di lavo-
rare, e dedicarsi ad attività più
degne dell’uomo libero, come
la filosofia, la politica o la gin-
nastica. Durante il medioevo
cristiano il lavoro inizia ad affer-
marsi come virtù (quindi come
attività buona in sé, via di feli-
cità) grazie ai carismi monacali,
che iniziano ad affermare che
il monaco è anche un lavora-
tore (anche questo è uno dei
significati del benedettino ora
et lavora).
Il lavoro inizia, ma solo lenta-
mente, ad emergere, doven-
dosi conquistare il suo spazio
in un mondo che restava an-
cora troppo “platonico”, che
assegnava cioè alle attività
pratiche e lavorative uno status
morale e spirituale minore ri-
spetto all’attività intellettuali.
Abbiamo dovuto aspettare fino
a tempi molto recenti (pratica-
mente nell’Ottocento) perché i

lavoratori manuali potessero
votare, e avere accesso a ca-
riche pubbliche.
L’economia di mercato ha co-
munque contribuito ad eman-
cipare definitivamente il lavoro
dal suo statuto di inferiorità, e
renderlo, sempre più, il grande
protagonista dell’uomo libero,
fondandoci democrazia e Re-
pubblica (art. 1).
Eppure oggi il lavoro è
sottoposto a delle ten-
sioni: lodato ed esal-
tato, da una parte,
asservito al consumo e
alla speculazione dal-
l’altra.
E in questa stagione di crisi
economica e sociale, il lavoro
è forse la questione più ur-
gente, che ci chiama ad una ri-
flessione più profonda, e in
gran parte nuova rispetto ai di-
battiti ideologici del secolo XX,
su che cosa sia veramente la-
vorare, e su che cosa sia il la-
voro all’interno della vita.
Partiamo, anche questa volta,
da due situazioni quotidiane.
Sono invitato a cena, porto un
vassoio di pasticcini, e il mio
ospite mi dice “grazie”. Prendo
un caffè in stazione, e dopo
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aver pagato il prezzo, dico
“grazie” al barista.  Due grazie
detti in contesti che sembre-
rebbero molto diversi: dono e
amicizia nel primo, contratto e
anonimato nel secondo. Ep-
pure usiamo la stessa parola:
grazie. Perché? Che cosa ac-
comuna questi due fatti appa-
rentemente così distanti,
almeno nella cultura delle no-
stre società di mercato? La
prima cosa che li accomuna è
il loro essere incontri liberi tra
esseri umani. Infatti non di-
remmo mai “grazie” alla mac-
china automatica del caffè, o
sorridiamo quando ci scappa
un “prego” in risposta alla voce
meccanica che ci ringrazia
dopo aver pagato con la carta
di credito il pedaggio dell’auto-
strada. Sono convinto che
quel grazie che non diciamo
solo all’amico ma anche al ba-
rista, al panettiere o al cassiere
del supermercato, non sia solo
buona educazione o abitudine,
ma quel grazie esprime il rico-
noscere che anche
quando non stiamo
facendo altro che il
nostro dovere, nel la-
vorare c’è sempre

qualcosa di più del
dovuto, che trasforma
quello scambio in un
atto veramente
umano; anzi, po-
tremmo dire che il la-
voro inizia veramente
quando andiamo oltre
la lettera del contratto
e mettiamo tutti noi
stessi nel preparare
un pranzo, avvitare un
bullone, pulire un
bagno, o fare una le-
zione in aula.
Si lavora veramente quando al
Sig. Rossi si aggiunge Mario,
quando Professor Bruni si ag-
giunge Luigino. Quando in-
vece ci si ferma prima di
questa soglia, il lavoro diventa
troppo simile a quello della
macchina automatica del
caffè, e quindi ci si ferma prima
dell’uscio dell’oikos (casa)
dell’umano.
E’ qui però che incontriamo un
importante paradosso, che si
pone a cuore delle attuali im-
prese e organizzazione. I lavo-
ratori e i dirigenti di ogni
impresa sanno, se sono bravi
e onesti, che il lavoro è vera-
mente tale e porta anche frutti
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di efficienza ed efficacia,
quando esprime un’ecce-
denza rispetto al contratto e al
dovuto, quando è dono (come
ci ricorda l’ultimo libro di N.
Alter, Donner et prendre). In-
fatti, soprattutto nelle moderne
organizzazioni complesse, se il
lavoratore non dona libera-
mente le sue passioni, la sua
intelligenza, le sue motivazioni
intrinseche, nessun controllo
incentivo o sanzione può riu-
scire ad ottenere da quel lavo-
ratore la parte migliore di sé,
che poi diventa anche fattore
competitivo essenziale per il
successo dell’impresa stessa.
Oggi è sempre più
vero che il successo
delle imprese nella
concorrenza interna-
zionale dipende so-
prattutto dal capitale
umano, dalle persone
e dalla loro intelligenza
e creatività, che fanno
crescere l’azienda e
producono ricchezza
quando mettono in
gioco tutte se stesse
nello svolgimento di
una data professione
o nell’eseguire un

compito all’interno di
una organizzazione.
Chiunque lavora in una qual-
siasi organizzazione sa che
queste dimensioni del lavoro,
motivazionali e, oserei dire,
spirituali, non possono essere
comprate o programmate, ma
accolte dal lavoratore come
espressione della sua recipro-
cità, del suo dono. Posso
comprare con opportuni in-
centivi la prestazione, ma non
posso comprare sul mercato
del lavoro quanto veramente
serve alla mia impresa per
poter vivere e crescere.
Posso, in altre parole, acqui-
stare e controllare quando entri
ed esci dall’ufficio, posso veri-
ficare che cosa fai nelle otto
ore di lavoro, ma non posso
né controllare né comprare
come lavori, con quanta
“anima”, passione e creatività
vivi quelle otto ore di lavoro al
giorno. Le clausole e le carat-
teristiche dei contratti di lavoro
si fermano esattamente prima
di entrare nelle cose che vera-
mente contano in una rela-
zione umana di lavoro, che
dura per anni e che vive di
tutte quelle dimensioni che
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nessun contratto può né pre-
vedere né specificare. E’ come
dire che con i normali contratti
di lavoro e con gli incentivi si
riesce a “comprare” soltanto la
parte meno importante del la-
voro e del lavoratore umano,
quell’attività troppo simile a
quella delle macchine, ma non
si riesce ad ottenere quelle di-
mensioni più profonde e quali-
tative dell’attività lavorativa,
dalle quali dipende – e qui sta
il punto!  - la gran parte del
successo anche economico
dell’impresa. E i vari sofisticati
meccanismi incentivanti che
posso trovare, essendo ne-
cessariamente strumenti
esterni e estrinseci, non sa-
ranno che parziali e imperfetti;
e, nel peggiore dei casi (tra l’al-
tro sempre più frequenti, e
molto studiati oggi dagli eco-
nomisti), questi strumenti pro-
ducono l’effetto opposto,
poiché gli incentivi monetari
entrano spesso in conflitto con
le motivazioni intrinseche dei
lavoratori.
E’ qui allora che emerge il pa-
radosso, quando cioè ci si
rende conto (e sem-
pre di più) che le im-

prese, e in generale le
organizzazioni, hanno
in questi due secoli di
capitalismo costruito
un sistema di incentivi
e di ricompense che
non riesce a ricono-
scere il di più del
dono presente nel la-
voro umano. Se, infatti,
per riconoscere il dono conte-
nuto nel lavoro le imprese
usano gli incentivi classici (de-
naro ad esempio), il “di più” del
dono viene riassorbito all’in-
terno del contratto e del dove-
roso,  e quindi scompare; se
però per evitare questa scom-
parsa del dono le imprese e i
loro dirigenti non fanno nulla,
con il passare del tempo l’ec-
cedenza del lavoratore viene
meno, producendo tristezza e
cinismo nei lavoratori, e peg-
giori risultati per l’impresa.
Credo che stia proprio in que-
sta impossibilità di riconosci-
mento dell’eccedenza del
lavoro una delle ragioni per cui,
in tutti i tipi di lavoro (dall’ope-
raio al professore universitario),
dopo i primi anni arriva quasi
sempre una profonda crisi,
quando ci si rende conto di
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aver dato per anni il meglio di
sé stessi a quella organizza-
zione, senza però sentirsi ve-
ramente conosciuto e
riconosciuto in quello che si è
veramente donato, che è
sempre immensamente più
grande del valore dello stipen-
dio ricevuto. Ci si sente così
valutati molto meno di quanto
si vale, perché le organizza-
zioni non trovano il linguaggio
per esprimere tutto ciò che si
trova tra lo stipendio e il dono
della propria vita. 
Sono convinto che si cambi
spesso lavoro proprio perché
si va in continua ricerca di que-
sto riconoscimento che quasi
mai arriva.
In questa fase di cambiamento
epocale, anche nella cultura
del lavoro e dell’impresa, l’arte
più difficile che i dirigenti di im-
prese e organizzazioni deb-
bono imparare e coltivare è
proprio l’arte di trovare mecca-
nismi che sappiamo ricono-
scere, almeno in parte, il dono
presente nel lavoro, in ogni la-
voro. Al tempo stesso, noi la-
voratori non dobbiamo
chiedere troppo al nostro la-
voro, sapendo che il lavoro è

importante ma non potrà mai
esaurire il nostro bisogno di
dare e di ricevere doni, la no-
stra vocazione alla reciprocità.
Il lavoro ha le sue stagioni: co-
nosce una data di inizio e una
di fine, conosce i tempi della
malattia e della fragilità, mentre
il nostro bisogno di reciprocità
ci accompagna e cresce du-
rante l’intera vita, precede e
sopravvive al lavoro. E senza
saper segnare e riconosce il li-
mite al lavoro nell’economia
della nostra vita (e delle nostre
comunità), il lavoro sarà o
servo o padrone, mai “fratello
lavoro”.
Allora si lavora vera-
mente, e il lavoro è
pienamente una virtù,
quando si riconosce
in se stessi e negli altri
un “di più” del lavoro
rispetto alla lettera del
contratto; e si vive vera-
mente quando si riconosce un
di più della vita rispetto al la-
voro.
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La crisi sarà veramente
un’opportunità? Potrà portare i
rapporti umani ad un cambiamento
radicale? Si prospettano nuovi
equilibri umani per migliorare la vita e
l’impresa. Per il mercato e il lavoro.
Ma quanto e come si dovrà
cambiare dipende anche, e
soprattutto, dall’uomo. Finanza e
rendite sono i due grandi problemi
che il professore Luigino Bruni
affronta in queste pagine. Insieme
alla centralità del lavoro,
all’importanza di una fraternità tutta
da riscoprire, di una ragionevolezza
che dev’essere anche passione. E di
quelle virtù che debbono essere
poste, mantenute, rinvigorite alla
base della nostra economia.
Gratuità, dono, intelligenza,
creatività: il tutto raccolto nell’alveo
dell’etica. Della responsabilità. Di
quell’imprenditoria sociale che
respinge il narcisismo per premiare
l’economia civile. Fatta non solo di
rispetto ma anche di amicizia, di
stima, di coscienza critica. E di
quell’Umanesimo dei mestieri nel
quale Bruni prospetta la possibilità di
fondere, in un unico e forte
abbraccio, la preparazione
intellettuale al lavoro manuale. Dove
si incontrano famiglia, scuola e
impresa.

Dialogo con Luigino Bruni

Le virtù 
del mercato
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